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Salvini sta cacciando lõItalia  

dalla parte della disumanità  

e della xenofobia.  

È ora di dire basta!  
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        lotta e contemplazione 

il respiro della rugiada divina  

ñLôangelo del Signore allontan¸ da loro la fiamma e rese lôinterno 
della fornace come se vi soffiasse dentro un vento pieno di rugia-

rugiadaò (Dn 3,49-50). 

Il Libro di Daniele è un libro complesso, pieno di visioni e 

di racconti simbolici, che la Bibbia ebraica colloca nella sezione degli 
Scritti, tra il libro di Ester e quelli di Esdra e Neemia, e la LXX pone 

invece tra i libri profetici, subito dopo Ezechiele. Per la sua redazione 

vengono impiegate due lingue, come per Esdra: allôinizio appare 
lôebraico, poi da Dn 2,4 fino alla fine di Dn 7 il testo ¯ scritto in ara-

maico e infine la sezione di Dn 8ï12 è scritta di nuovo in ebraico. Le 

versioni greche e quelle latine contengono parti deuterocanoniche, come il salmo di Azaria e il canti-
co dei tre giovani nella fornace (Dn 3,24-90) e Dn 13 e 14, racconti indipendenti aggiunti forse in un 

secondo momento, che contengono la storia di Susanna (Dn 13), la satira sui cibi offerti allôidolo Bel 

(Dn 14,1-22), l’episodio del drago ucciso da Daniele, con il doppione di Dn 6, dove Daniele viene 

salvato dalla fossa dei leoni e nutrito dal profeta Abacuc (Dn 14,23-42). 
La compresenza di due lingue si può spiegare ipotizzando che Dn 2ï7 fosse in origine una 

raccolta aramaica, alla quale poi nel periodo maccabaico, segnato da forte nazionalismo e dalla ten-

denza a tornare alla lingua ebraica, sarebbe stata aggiunta la sezione di Dn 8ï12 in ebraico, insieme al 
cap. 1 perché fungesse da introduzione. 

Protagonista del libro ¯ Daniele (il cui nome significa ñil mio giudice ¯ Dioò), un giovane 

israelita condotto insieme ai suoi compagni, Anania, Azaria e Misaele, alla corte babilonese per esse-
re istruito nella cultura dei caldei. Egli si distingue per la sua spiccata intelligenza, per la sorprendente 

capacità di sciogliere enigmi e di giudicare persone ed eventi e per la sua esemplare fedeltà al Signo-

re. 

Un episodio, in particolare, che riguarda i tre amici di Daniele, rappresenta la resistenza dei 
giudei dinanzi allo strapotere di Nabucodonosor, re di Babilonia. Dopo aver fatto erigere un idolo 

dôoro (alto 30 metri e largo 3 metri), il re esige che i suoi sudditi lo adorino. I tre amici per¸ si rifiuta-

no, vengono denunciati da alcuni sapienti invidiosi e finiscono in una fornace ardente, dove però 
accade il prodigio: il calore delle fiamme non li danneggia, anzi un angelo di Dio interviene sostituen-

do il fuoco con un vento di rugiada. Questa salvezza inspiegabile sorprende a tal punto il re da spin-

gerlo a elogiare i tre giovani e soprattutto a benedire il loro Dio. 

Così in racconti didattici come questo viene riletta e attualizzata la lezione dei profeti 
dellôesilio su come il piccolo resto dôIsraele debba vivere in mezzo ai popoli pagani. Lôonnipotenza 

divina non si manifesta nel conferire a Israele una forza militare superiore a quella degli altri popoli, 

ma nel suscitare unôeroica ed attraente fedelt¨ alla Torah e una resistenza inflessibile dinanzi a chi 
calpesta la fede degli altri. 

La fedeltà al Vangelo non si coniuga con nessun tipo di sopraffazione o di imposizione. 

Essa insegna a resistere ai prepotenti che si arrogano il diritto di vita o di morte dimenticando che 
uno solo ¯ colui che ñquando apre nessuno chiude e quando chiude nessuno apreò (Ap 3,7). Egli ¯ 

lôunico Signore, lôunico che regna servendo senza vergognarsi di lavare i nostri piedi sporchi, 

lôunico che ci allena a una vita piena con la rugiada della sua tenerezza.ƽ 

r.manes@hotmail.it 

Il tuo sostegno ci consente di esistere  
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La terra è tornata a tremare sotto i 
nostri piedi. Lôangoscia e lôimpotenza, spe-

rimentate nel 2002 e mai completamente 

sopite, sono esplose più forti che mai. Allora 

accadde tutto allôimprovviso, come un ful-
mine a ciel sereno, ora siamo su una gratico-

la a fuoco lento, sempre con il terrore che 

possa accadere il peggio. Case dichiarate 
inagibili o pericolanti significano concreta-

mente persone in mezzo alla strada, sacrifici 

andati in fumo nel giro di pochi secondi. 
Siamo come lumache bisognose di ritrovar-

si dentro il proprio guscio. Voi amministra-

tori vi date giustamente da fare nel contabi-

lizzare i danni per portarli allôincasso, spe-
rando che venga dichiarato lo stato di emer-

genza. Si andrà così in deroga a tutte le pre-

scrizioni e normative e sarà il momento in 
cui lôonest¨ verr¨ messa a dura prova. Facil-

mente la coscienza assume la forma di fisar-

monica e mentre è permissiva con noi, per 
cui appropriarsi di denaro pubblico non è un 

furto, sarà inflessibile con gli altri. Come 

spiegare diversamente, ad esempio, il clien-

telismo imperante per cui politici e politi-
canti hanno con sé il loro pacchetto di voti 

dovunque si dirigono?  

Signori amministratori, fatto salvo 
che la colpa è sempre dei predecessori, non 

siete stati capaci di portare a compimento, 

dopo sedici anni, la ricostruzione post-

terremoto del 2002: non si spiega diversa-
mente il fatto che possano esserci ancora 

intorno ai 300 milioni di euro da spendere 

per completare almeno la fascia ñAò: spero 
proprio che a quelle inadempienze non ne 

aggiungiate altre e peggiori tanto da deserti-

ficare e rendere definitivamente inabitabile 
la nostra regione. La sfida che vi attende 

comunque ¯ unôaltra. Il diritto a una terra, a 

una casa, a un lavoro è di tutti allo stesso 

modo. Bisogna essere proprio ottusi o in 
malafede per non indignarsi di fronte a im-

migrati, lasciati sulle navi, merce di scambio 

in una Europa sempre più insensibile e per-
ciò destinata a scomparire miseramente. 

Voci fededegne attestano che la prefettura 

intende fare del villaggio provvisorio di San 
Giuliano di Puglia un centro di rimpatrio per 

gli immigrati cui non viene riconosciuto lo 
status di rifugiati per motivi politici. In altre 

parole un carcere, che diverrebbe, con la 

fuga probabile dei più, una fabbrica di ille-

gali, facile manovalanza per la delinquenza 
e lo sfruttamento da parte di tanti di noi con 

le mani pulite e la coscienza sporca. 

Signori amministratori se vi siete 

ñgettati in politicaò non per sistemare i fatti 
vostri o per smania di potere, ma perché 

appassionati della ñpolisò ¯ tempo di uscire 

allo scoperto per trovare una soluzione pri-
ma che sia troppo tardi. Riunitevi, confron-

tatevi, scontratevi, ma al centro ci sia la 

ricerca del bene della persona, di ogni perso-

na, non interessi di bottega. La natura non 
ha frontiere, è un inno alla libertà, e le perso-

ne appartengono ad unôunica razza, quella 

umana, come disse Einstein quando entrò 
da profugo negli Stati Uniti dôAmerica. Se 

non vi vengono idee migliori, fate del villag-

gio di San Giuliano un laboratorio di arti e 
mestieri per assorbire nelle nostre piccole e 

sempre più sparute e disabitate comunità 

nuova linfa. Solo cos³ si salvano lôeconomia 

locale, le scuole, la sanità, ecc. e si risolve il 
problema dello spopolamento. Smettetela di 

frignare in inutili convegni, come attempate 

zitelle cui non sta bene avere neppure il re 
per compare, se non fate niente per uscire da 

una crisi abitativa sempre più evidente. 

Questi nuovi continui fremiti della 
terra ci danno la consapevolezza che siamo, 

giorno dopo giorno, tutti dei superstiti. Le 
disgrazie, naturali o provocate, non guarda-

no il colore della pelle, né la nazionalità 

scritta sul passaporto. Accomunati dallo 

stesso destino non facciamo il gioco dei 
ricchi che ci vogliono gli uni contro gli altri 

per sfruttarci e spremerci come limoni. A 

differenza degli animali, sappiamo che vo-
gliono condurci verso il mattatoio per fare di 

noi carne da macello; e allora guidate la 

rivolta delle coscienze finché siamo in tem-
po. Ha senso scandalizzarci per il caporalato 

che succhia sudore e sangue ai lavoratori, 

non solo immigrati, se non mettiamo in 

discussione le aziende che li sfruttano? A 
che serve piangere i morti dovuti al crollo 

del ponte di Genova se ci fermiamo a cerca-

re le cause, ma non le responsabilità, non 
solo penali? Se la paura delle fluttuazioni in 

borsa di una società ci fa rallentare o addirit-

tura desistere dal voler conoscere la verità è 
segno che il denaro vale più delle persone e 

dunque meritiamo questo e altro! 

La nostra rivista, come periodico 

di resistenza umana, ha fatto la sua scelta fin 
dal primo momento e quelli che ci scrivono, 

benché così diversi per formazione e percor-

si culturali, sono accomunati da unôunica 
passione: la dignità della persona, di ogni 

persona. Vorremmo che questo fuoco incen-

diasse anche voi, signori amministratori! Il 

12 agosto abbiamo indetto e realizzato a 
Casacalenda una manifestazione a favore 

dei dimessi psichiatrici contro il tentativo di 

riaprire i manicomi e abbiamo chiesto alle 
istituzioni regionali di fare scelte congrue (il 

contenuto è nelle pagine interne), ma voi 

eravate in altre faccende affaccendati! Il 
papa, nella recente Lettera al popolo di Dio, 

denuncia senza mezzi termini la pedofilia 

dei preti e di quanti attentano alla dignità dei 

bambini. Anche questa è una battaglia che 
facciamo nostra, speriamo di non trovarvi 

distratti. Ne va del futuro delle nuove gene-

razioni. 
Signori amministratori, di qualun-

que schieramento, raccogliete lôappello: non 

vogliamo che sia rubata la speranza. Mai. A 
nessuno.ƽ 

     Antonio Di Lalla 

il furto della speranza  
lettera aperta agli amministratori locali 
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 spiritualità 

lõadesione vera a dio 
Michele Tartaglia 

Più o meno nello stesso periodo in cui 
Marcione elaborava la sua dottrina, secondo 

cui il Dio degli ebrei non era lo stesso di cui 

parlavano Gesù e Paolo, ci fu un anonimo 

scrittore che scelse la posizione opposta, se-
guendo gli scrittori del Nuovo Testamento. 

Conosciamo le sue idee attraverso la Lettera 

di Barnaba che ora figura nel gruppo dei 
Padri Apostolici. Probabilmente fu scritta nel 

periodo che va dalla prima rivolta giudaica, 

quando fu distrutto il tempio, nel 70 d. C. e 
la seconda rivolta, negli anni trenta del se-

condo secolo. Nei primi secoli alcuni la 

Lettera fu ritenuta un libro ispirato, al punto 

da essere posta, insieme al Pastore di Erma, 
nel famoso codice Sinaitico (bibbia greca 

completa del IV secolo, ritrovata nellô800 

nel Monastero di S. Caterina sul Sinai), 
subito dopo lôApocalisse di s. Giovanni.  

La lettera è propriamente un trat-

tato teologico, simile alla lettera agli Ebrei, 
con la quale condivide lôapproccio alle Scrit-

ture dôIsraele (cio¯ allôAntico Testamento), 

intese come profezia della venuta e della 

vita, morte e risurrezione di Gesù. A diffe-
renza di Marcione, quindi, lôanonimo autore 

vede nella venuta di Gesù il compimento di 

tutte le Scritture che, a volte in modo esplici-
to, altre volte in modo simbolico e allegori-

co, fanno riferimento a Gesù e alla nascita 

della comunità cristiana.  

Lôesempio pi½ radicale ed estre-
mo di interpretazione cristocentrica 

dellôAntico Testamento lo troviamo in 9,8: 

ñDice infatti la Scrittura: Abramo circoncise 
18 e 300 uomini della sua casa. Qual era la 

conoscenza che gli era stata data? Notate che 

prima dice 18 e poi, fatta una separazione, 
aggiunge 300. Il numero 18 indica con iota 

per il 10 e con eta per l’otto (in greco i numeri 

erano indicati con le lettere dellôalfabeto). Hai 
le iniziali di Gesù. Poiché la croce è simbo-

leggiata dal tau, aggiunge il numero 300. 

Dunque, il numero indica Gesù in due lettere 

e la croce in unaò. Sembra, ed in effetti ¯, una 
interpretazione alquanto forzata e fantasiosa; 

questo tipo di lettura della Scrittura, tuttavia, 

non è distante dalla sensibilità ebraica che 
svilupper¨ lôinterpretazione cabalistica, basa-

ta appunto sui simboli numerici delle parole 

sacre; inoltre, poco tempo prima (o forse 

nello stesso periodo) anche lôApocalisse di 

Giovanni si riferiva alla bestia 
(probabilmente l’imperatore) indicandola con 

il numero 666. Lo scopo della rilettura nuova 

delle scritture ebraiche 

era quello di dimostrare 
che esse non erano 

false, ma andavano 

comprese in modo 
nuovo, a partire 

dallôesperienza che i 

cristiani avevano fatto 
di Gesù che era venuto 

a liberare da una fede 

basata su riti e usi che nulla avevano a che 
fare con ciò che Dio voleva davvero: praticare 

la giustizia e vivere il comandamento 

dellôamore.  

Lo stesso Gesù ha voluto mostrare 
quanto amasse il popolo dôIsraele: 

ñInsegnando e compiendo tali prodigi e mira-

coli, non solo predicò ad Israele, ma anche 
lôam¸ immensamenteò (5,8). I riti e i sacrifici 

a cui i giudei volevano tornare con la ricostru-

zione del tempio, in realtà, erano inutili perché 
lôunico sacrificio che ha ottenuto il perdono 

dei peccati è la morte di Gesù. Quindi anche 

tutte le leggi sui sacrifici vanno interpretate 

alla luce di ciò che è avvenuto in Gesù. Le 
leggi alimentari, poi, cioè quelle sui cibi proi-

biti, sono da leggere come una metafora: 

non mangiare maiale, ad esempio, signifi-
ca non frequentare coloro che vivono co-

me maiali: ñMos¯ parl¸ in senso spirituale: 

per quanto riguarda la carne di maiale egli 
parlò in questo senso: non unirti a quegli 

uomini che sono simili ai porci; nel senso 

che, quando gozzovigliano, si dimenticano 

del Signore, quando invece sono nel biso-
gno, si ricordano di lui proprio come il 

maiale, quando mangia non conosce il 

padrone, quando invece ha fame, grugni-
sce e si zittisce di nuovo quando ha ricevu-

to da mangiareò (10,3): un buon esempio 

di conoscenza delle dinamiche umane!  

La novità di questa lettera sta nel 
fatto di insegnare una vita di fede basata sì, 

sullôascolto della Parola di Dio, ma non 

ridotta ad una pratica vuota di riti staccata 
dalla vita e dallôimpegno in favore del 

prossimo. Non a caso lôultima parte della 

lettera (18-21) riprende la dottrina delle 
due vie già presente nella Didaché: nelle 

scelte concrete, non nel ritualismo vuoto si 

manifesta lôadesione vera a Dio.  

Unôultima nota che mostra la mo-
dernit¨ della lettera: ¯ lôunico autore che si 

rivolge a uomini e donne ponendoli sullo 

stesso piano: ñVi saluto nella pace, figli e 
figlie, nel nome del Signore che ci ha ama-

tiò (1,1). Nel primo cristianesimo, seguendo le 

orme del Paolo autentico, si era superata la 
distinzione dei sessi perché in Cristo Gesù 

non cô¯ pi½ n® uomo n® donna.  

Un testo che ha ancora da dire mol-

to oggi in una chiesa dove permane la tenta-
zione di considerare i riti e i formalismi più 

importanti della vita e persistono ancora tante 

barriere.ƽ 
mike.tartaglia@virgilio.it 
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  glossario 

ñCreatura immaginaria, di enor-
mi oppure piccole dimensioni, presente nei 

racconti della tradizione scandinava, che 

possiede poteri magici e vive nelle grotte o 

sulle montagneò: questa la definizione che 
il Cambridge Dictionary dà del vocabolo 

troll . Accolto nella lingua inglese intorno 

al XVII secolo ma di provenienza nordica, 
il termine attiene geograficamente alla 

zona settentrionale della Gran Bretagna, in 

particolare lôarcipelago delle Shetland, 
isole a nord-est della Scozia. Non propria-

mente anglofono quindi, troll  riecheggia 

nella leggendaria saga delle nazioni del 

nord Europa, quelle stesse le cui popola-
zioni, in varie successioni nel corso dei 

secoli, hanno invaso le isole britanniche, 

sedimentandosi soprattutto nella lingua, 
lôattuale inglese, che raccoglie e conserva i 

contributi di diversi idiomi. 

Ma perché può interessare sof-
fermarsi su questo demoniaco abitante di 

boschi, monti o luoghi solitari e ricordare 

un personaggio dallôaspetto poco piacevo-

le, con fattezze simili ai nani o agli elfi o 
richiamare alla mente il corrispettivo del 

personaggio dellôorco nelle altre tradizioni 

popolari? Semplicemente perché il voca-
bolo inglese ha fatto la sua comparsa in 

queste ultime settimane nel vocabolario 

della Rete: troll  è l’utente anonimo di una 

comunità virtuale che intralcia lo svolgi-
mento di una discussione attraverso lôinvio 

di messaggi provocatori, o fuori tema: 

azioni di disturbo quelle del troll , molto 
simili a quelle nefaste attribuite ai fantasti-

ci esseri della mitologia nordica.  

Lôuso in campo informatico del 
vocabolo è anche ricondotto al verbo 

inglese to troll, il cui significato è muo-

vere l'esca in modo tale da spingere il 

pesce ad abboccare. La corretta tradu-
zione italiana del verbo troll ¯ ñpescare a 

trainaò, un tipo di pesca che si pratica 

rimorchiando, dalla poppa di 
unôimbarcazione, in lento movimento, 

una o più lenze innescate con esca natu-

rale o artificiale. Questa seconda inter-
pretazione del termine rafforza 

lôaccezione negativa che esso sta assu-

mendo nel mondo virtuale: adescare, 

prendere allôamo, ingannare altri utenti. 
Il troll non disdegna di ricorrere 

allôanonimato, al falso profilo, al raggiro 

pur di carpire informazioni o diffondere 
disinformazione, notizie false. Compor-

Dario Carlone 

azioni di disturbo  
tarsi come un troll  a volte può dipendere dal 
contesto e dalla personalità di chi scrive ed è 

anche possibile agire senza averne l'inten-

zione, irritando la comunità virtuale in mo-

do involontario. 
Come ha scritto Umberto Rapetto 

su Il fatto quotidiano, “il termine troll  che 

rimbomba in questi giorni è riferito - pur 
con tutte le analogie comportamentali di 

gratuito disturbo del prossimo o del regolare 

ordine della vita quotidiana - a figure fittizie 
che infestano la Rete e interferiscono nei 

processi di informazione e comunicazioneò. 

Egli li definisce moderni minotauri - metà 

macchine, metà esseri umani - che interagi-
scono online seminando messaggi irritanti, 

tweet e post completamente estranei al con-

testo in cui vengono pubblicati. Si tratta di 
vere e proprie organizzazioni, specialiste 

dellôinformazione virtuale, che creando 

profili fasulli di presunti influencer scatena-
no tempeste sui social network: da ultima 

abbiamo assistito a quella relativa alle pre-

sunte minacce al Presidente della Repubbli-

ca, allôindomani delle consultazioni per la 
formazione del governo, ad opera di fanto-

matici troll  russi! 

Sempre Rapetto ci fa notare che 
ñil miglior mercato per chi offre servizi di 

questo genere è la politica e che il periodo 

di maggior fertilità è ovviamente quello 

delle consultazioni o dei momenti più critici 

di una azione di governo. Quel che è 
accaduto é ¯ lôevidente segnale di una 

fragilità che viene sublimata dalle silen-

ziose urla digitate in caratteri tutti maiu-

scoli sulle differenti piattaforme telemati-
cheò. 

Sarebbe necessaria unôefficace 

alfabetizzazione di chi utilizza, e spesso 
in maniera inconsapevole, Internet. Se gli 

utenti dei social mostrassero maggiore 

coscienza, le cosiddette bufale non avreb-
bero modo di diffondersi e di attecchire, e 

non causerebbero quelle reazioni scom-

poste alle sollecitazioni pi½ becere: ñi 

troll  si troverebbero disoccupati”.  
ñDa anni ¯ con noi, tra noi, 

inter nosò, cos³ Nicola Gardini riferendo-

si ad Internet, la rete che ormai domina il 
nostro tempo e il nostro mondo. E si do-

manda: ñMa che cosô¯ il mondo? Segni, 

nullôaltro: indizi di qualcosa che ¯ stato, 
che sar¨, che sta avvenendo. é Un se-

gno, sicuro o no che sia, lontano o no che 

sappia condurci, è strumento primario di 

conoscenza. Più segni siamo in grado di 
individuare, più sapremo capire del mon-

do. é Quanti abbagli si prendono per un 

segno mal compreso! Quanti segni non 
erano segni, non segnalavano proprio 

niente, o rimandavano ad altro che conti-

nua a sfuggirci!ò.ƽ 
dario.carlone@tiscali.it 
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Molise: quando il popolo sente il potere vacilla?  
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società 

 ñSe un membro soffre, tutte le membra soffrono insiemeò (1 Cor 12,26). Queste parole di San Paolo 

risuonano con forza nel mio cuore constatando ancora una volta la sofferenza vissuta da molti minori a 

causa di abusi sessuali, di potere e di coscienza commessi da un numero notevole di chierici e persone 
consacrate. Un crimine che genera profonde ferite di dolore e di impotenza, anzitutto nelle vittime, ma 

anche nei loro familiari e nellôintera comunit¨, siano credenti o non credenti. Guardando al passato, non 

sarà mai abbastanza ciò che si fa per chiedere perdono e cercare di riparare il danno causato. Guardando al 

futuro, non sarà mai poco tutto ciò che si fa per dar vita a una cultura capace di evitare che tali situazioni 

non solo non si ripetano, ma non trovino spazio per essere coperte e perpetuarsi. Il dolore delle vittime e 

delle loro famiglie è anche il nostro dolore, perciò urge ribadire ancora una volta il nostro impegno per 

garantire la protezione dei minori e degli adulti in situazione di vulnerabilità. 

1. Se un membro soffre 

Negli ultimi giorni ¯ stato pubblicato un rapporto in cui si descrive lôesperienza di almeno mille persone 

che sono state vittime di abusi sessuali, di potere e di coscienza per mano di sacerdoti, in un arco di circa 

settantôanni. Bench® si possa dire che la maggior parte dei casi riguarda il passato, tuttavia, col passare del 
tempo abbiamo conosciuto il dolore di molte delle vittime e constatiamo che le ferite non spariscono mai e 

ci obbligano a condannare con forza queste atrocità, come pure a concentrare gli sforzi per sradicare que-

sta cultura di morte; le ferite ñnon vanno mai prescritteò. Il dolore di queste vittime ¯ un lamento che sale 

al cielo, che tocca lôanima e che per molto tempo ¯ stato ignorato, nascosto o messo a tacere. Ma il suo 

grido è stato più forte di tutte le misure che hanno cercato di farlo tacere o, anche, hanno preteso di risol-

verlo con decisioni che ne hanno accresciuto la gravità cadendo nella complicità. Grido che il Signore ha 

ascoltato facendoci vedere, ancora una volta, da che parte vuole stare. Il cantico di Maria non si sbaglia e, 

come un sottofondo, continua a percorrere la storia perché il Signore si ricorda della promessa che ha fatto 

ai nostri padri: «Ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore; ha rovesciato i potenti dai troni, ha innal-

zato gli umili; ha ricolmato di beni gli affamati, ha rimandato i ricchi a mani vuote» (Lc 1,51-53), e provia-

mo vergogna quando ci accorgiamo che il nostro stile di vita ha smentito e smentisce ciò che recitiamo 

con la nostra voce. 
Con vergogna e pentimento, come comunità ecclesiale, ammettiamo che non abbiamo saputo stare dove 

dovevamo stare, che non abbiamo agito in tempo riconoscendo la dimensione e la gravità del danno che si 

stava causando in tante vite. Abbiamo trascurato e abbandonato i piccoli. Faccio mie le parole dellôallora 

Cardinale Ratzinger quando, nella Via Crucis scritta per il Venerdì Santo del 2005, si unì al grido di dolore 

di tante vittime e con forza disse: ñQuanta sporcizia cô¯ nella Chiesa, e proprio anche tra coloro che, nel 

sacerdozio, dovrebbero appartenere completamente a Lui! Quanta superbia, quanta autosufficienza! [é] 

Il tradimento dei discepoli, la ricezione indegna del suo Corpo e del suo Sangue è certamente il più grande 

dolore del Redentore, quello che gli trafigge il cuore. Non ci rimane altro che rivolgergli, dal più profondo 

dellôanimo, il grido: Kyrie, eleison ï Signore, salvaci (cfr Mt8,25)” (Nona Stazione). 

2. Tutte le membra soffrono insieme 

La dimensione e la grandezza degli avvenimenti esige di farsi carico di questo fatto in maniera globale e 
comunitaria. Benché sia importante e necessario in ogni cammino di conversione prendere conoscenza 

dellôaccaduto, questo da s® non basta. Oggi siamo interpellati come Popolo di Dio a farci carico del dolore 

dei nostri fratelli feriti nella carne e nello spirito. Se in passato lôomissione ha potuto diventare una forma 

di risposta, oggi vogliamo che la solidarietà, intesa nel suo significato più profondo ed esigente, diventi il 

nostro modo di fare la storia presente e futura, in un ambito dove i conflitti, le tensioni e specialmente le 

vittime di ogni tipo di abuso possano trovare una mano tesa che le protegga e le riscatti dal loro dolore (cfr 

Esort. ap. Evangelii gaudium, 228). Tale solidarietà ci chiede, a sua volta, di denunciare tutto ciò che possa 

mettere in pericolo lôintegrit¨ di qualsiasi persona. Solidariet¨ che reclama la lotta contro ogni tipo di cor-

ruzione, specialmente quella spirituale, «perché si tratta di una cecità comoda e autosufficiente dove alla 

fine tutto sembra lecito: lôinganno, la calunnia, lôegoismo e tante sottili forme di autoreferenzialit¨, poich® 

ñanche Satana si maschera da angelo della luceò (2 Cor 11,14)» (Esort. ap. Gaudete et exsultate, 165). 

Lôappello di San Paolo a soffrire con chi soffre ¯ il miglior antidoto contro ogni volont¨ di continuare a 
riprodurre tra di noi le parole di Caino: «Sono forse io il custode di mio fratello?» (Gen 4,9). 

Sono consapevole dello sforzo e del lavoro che si compie in diverse parti del mondo per garantire e realiz-

zare le mediazioni necessarie, che diano sicurezza e proteggano lôintegrit¨ dei bambini e degli adulti in 

stato di vulnerabilit¨, come pure della diffusione della ñtolleranza zeroò e dei modi di rendere conto da 

parte di tutti coloro che compiono o coprono questi delitti. Abbiamo tardato ad applicare queste azioni e 

sanzioni così necessarie, ma sono fiducioso che esse aiuteranno a garantire una maggiore cultura della 

protezione nel presente e nel futuro... 

la pedofilia nella chiesa  
Siamo ai 50 anni dal ó68 e si torna 

a discutere di quegli anni. A Molise Cine-

ma si è discusso con Italo Moscati e con 

Ermanno Taviani di una pagina di quella 

storia lontana, densa di significati e troppo 
spesso dimenticata o letta con le lenti della 

banalità: il conflitto fra Pasolini e il movi-

mento del ó68. Questione in realt¨ molto 
complessa e stupidamente spesso risolta 

rievocando due episodi che hanno visto 

protagonisti Pasolini e i sessantottini: nella 
poesia ñI giovani e il Pciò Pasolini si schie-

ra con i poliziotti contro i borghesi studenti 

dopo gli scontri di Valle Giulia. A Venezia 

durante il festival del Cinema Pasolini vie-
ne cacciato da unôassemblea studentesca 

con tanto di sputi. Ma se andiamo oltre gli 

episodi e leggiamo in profondità la storia di 
quegli anni, emerge con grande chiarezza il 

legame profondo, il patrimonio comune del 

messaggio culturale, poetico e politico di 
Pasolini con le ragioni che ispirarono la 

rivolta degli studenti.  

Dôaltronde ¯ lo stesso Pasolini a 

dubitare di se stesso e dei suoi giudizi liqui-
datori sul ó68. Concludendo la sua famosa 

poesia ñI giovani e il Pciò pubblicata su 

lôEspresso all’indomani degli scontri di 
Valle Giulia, Pasolini scrive che forse sarà 

costretto a stare a fianco degli studenti nella 

ñguerra civileò interna alla borghesia e della 

quale secondo Pasolini gli studenti sono i 
primi protagonisti. Ancora più esplicito il 

poeta-scrittore sarà in un articolo sul Tempo 

dellôautunno del 1969, quando scrive: ñĈ 
stato un anno di restaurazione. Ciò che è 

più doloroso constatare è stata la fine del 

Movimento Studentesco, se di fine si può 
parlare (ma spero di no). In realtà la novità 

che gli studenti hanno portato nel mondo ha 

continuato ad operare dentro di me, ma 

credo ormai per tutto il resto della nostra 
vitaò.  

Scuola e mondo cattolico 

 La mia tesi è che il mancato in-
contro fra il grande scrittore, poeta e regista 

e ñi sovversiviò sia stata una grande occa-

sione persa sia per Pasolini sia per gli stu-
denti che in quegli anni scrissero una nuova 

pagina nelle università e nella società italia-

na. Su ogni questione fondamentale è pos-

sibile trovare una comunanza di idee, di 
cultura, persino di orientamento politico fra 

il grande scrittore e il movimento del ó68. 

Sulla scuola, sulla formazione 
Pasolini scrive parole di fuoco, vorrebbe 

Lettera di papa Francesco al popolo di Dio 

http://www.vatican.va/news_services/liturgy/2005/via_crucis/it/station_09.html
http://w2.vatican.va/content/francesco/it/apost_exhortations/documents/papa-francesco_esortazione-ap_20131124_evangelii-gaudium.html#L%E2%80%99unit%C3%A0_prevale_sul_conflitto
http://w2.vatican.va/content/francesco/it/apost_exhortations/documents/papa-francesco_esortazione-ap_20180319_gaudete-et-exsultate.html#La_corruzione_spirituale
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 politica 

sospendere la scuola elementare che consi-
dera, insieme alla nefasta opera dei genitori, 

un luogo di ñvera e propria diseducazioneò. 

Pasolini chiede ñil linguaggio delle coseò, 

lôeducazione allôessere non con le parole, 
ma con lôamore e con la possibilit¨ 

dellôamore. Ĉ la stessa radicalit¨ con la 

quale i sessantottini 
criticano il sapere, 

lôuniversit¨, la falsa 

neutralità della scien-
za, la divisione socia-

le del lavoro e la 

scuola separata dalla 

società e dai luoghi 
di produzione. È la 

stessa radicalità che 

port¸ lôintera genera-
zione del ó68 a rom-

pere con il conformi-

smo e con il conser-
vatorismo dei propri 

genitori. Sia Pasolini 

che gli studenti han-

no fame di libertà, 
detestano il vecchio 

mondo e vogliono il linguaggio di quelle 

verità che la logica del potere ha occultato e 
nascosto, ieri con la brutalità della forza, del 

ricatto clerico-fascista e oggi con la sirena 

dei consumi e della società del benessere.  

Pasolini regista gira Il Vangelo 
secondo Matteo perché cerca e spera nel 

dialogo fra i credenti e i non credenti: il 

film verrà autorizzato dalla Chiesa e lo 
stesso artista dir¨: ñForse, perch® sono cos³ 

poco cattolico che ho potuto amare così 

tanto il Vangeloò. Pasolini ¯ conquistato dal 
messaggio di papa Giovanni XXIII, poi 

spera addirittura che Paolo VI possa essere 

il papa scismatico, capace di spezzare il 
rapporto fra la Chiesa e il potere. È una 

speranza che verrà delusa e lo stesso Paolo 

VI interverr¨ contro la scelta dellôOCIC 

(organismo centrale del Vaticano per il 
cinema) che aveva premiato Teorema, il 

film portato da Pasolini a Venezia. Tuttavi-

a don Milani, la 
cittadella di Assisi e 

i suoi seminari, il 

messaggio evangeli-
co, la forza del sacro 

contro lôinautenticit¨ 

del consumismo 

restano per Pasolini 
un punto fermo nel 

suo percorso esisten-

ziale, nella sua ispi-
razione di poeta, 

scrittore e regista. 

Questa vena profon-
da del mondo catto-

lico sarà fertile an-

che nel ñcaosò del 

ó68, non solo perch® 
molti cattolici social-

mente impegnati saranno protagonisti nel 

Movimento, ma perché i temi della critica 
al potere e della società dei consumi, i 

princìpi della solidarietà e dei valori sociali 

rappresentano una corrente importante e 

fertile dello stesso ó68.  

Contestatori borghesi 

Ma vi è qualcosa di più e più 

generale. Pasolini polemizza con gli stu-
denti, perché li considera figli, complici 

della borghesia e anticomunisti. Figli, per-

ché parte di quella borghesia che è sempre 
razzista e in qualsiasi luogo, complici, 

perché protagonisti della modernizzazione 

del sistema che Pasolini considera neofa-
scista e infine anticomunisti, perché in 

conflitto con quei comunisti del PCI che 

rappresentavano, secondo Pasolini, 

lôalterit¨ al capitalismo. Il vizio di una lettu-
ra sociologica della realtà ingannò Pasolini 

e gli impedì  di comprendere quanto pro-

fonda fosse invece la rottura di quel movi-
mento con il sistema dei ñpadriò e quanto 

radicale fosse la critica di settori importanti 

del movimento alla nuova società del be-
nessere e a quel consumismo che era entra-

to come un veleno nei capillari della socie-

tà italiana. Non a caso Marcuse, don Milani 

e la scuola di Francoforte ispirarono molti 
dei giovani di allora. Non solo, se Pasolini 

avesse superato la sua ostilità ideologica 

nei confronti del ó68 avrebbe meglio com-
preso la profonda affinità politica con gli 

studenti ribelli sia nella critica durissima 

alla Democrazia Cristiana sia nella comune 
sensibilità verso quei diritti civili negati dal 

ñregime clerico-fascistaò e infine avrebbe 

intuito che la famosa ñalterit¨ e la  natura 

rivoluzionariaò del PCI erano ormai un 
ricordo del passato più che una virtù del 

presente.  

Certo gli studenti pochissimo 
fecero per incontrare Pasolini, troppo con-

dizionati dai loro ideologismi e dai loro 

minoritarismi. Alla fine tutti perdemmo 

una grande e fertile occasione.  
Pasolini cacciato dagli studenti a 

Venezia rivolto a Sofri disse: ñS³, ma tu mi 

amiò.  Non solo Sofri, ma molti in quel 
movimento amavano Pasolini, e se fosse 

sbocciato un amore dichiarato fra Pasolini 

e il ó68, ¯ certo che Pasolini non sarebbe 
finito solo e abbandonato. Ed è anche certo 

che quel movimento, che poi fu trascinato 

da tanti cattivi maestri per sentieri senza via 

di uscita, avrebbe invece trovato in Pasolini 
un buon maestro.ƽ 

famiano.crucianelli@tiscali.it 

pasolini e il ô68 
Famiano Crucianelli 
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La bella stagione volge ormai al 
termine, dopo un avvio stentato per poi torna-

re entro i canoni consueti. Se il sole ha smar-

rito la sua massima potenza, trasformandosi 

in un caldo tepore, non può dirsi lo stesso 
dellôatmosfera politica, sferzata da polemiche 

mai sopite.  

È indubbio che il modo di far poli-
tica degli ultimi mesi ha cambiato prepotente-

mente negli individui alcuni atteggiamenti dal 

punto di vista sociale - come percezione - 
piuttosto che comportamentale, con conse-

guenze positive o meno a seconda della pro-

spettiva dalla quale si inquadrino le cose.  

Una politica che agisce in un certo 
modo, autorizza la popolazione a far propri 

quegli atteggiamenti, attuandoli nel quotidia-

no, con conseguenze che non sempre posso-
no risultare giuste, soprattutto se implicita-

mente vengono seminate tendenze che indu-

cono allôintolleranza.  
Ĉ allôinterno di queste premesse 

che si colloca il varo della direttiva del Vimi-

nale óSpiagge sicureô, volta a comminare 

pesanti multe per chi acquista dagli ambulan-
ti in spiaggia e che ha coinvolto circa 60 

comuni stringendo a tenaglia i venditori 

raminghi, sulla quale è opportuna una breve 
considerazione. 

A ben guardare, cô¯ pi½ ordine 

apparente ed una presunta maggiore sicurez-

za. Cô¯ pi½ rigore, secondo lo schema legisla-
tivo voluto dal Viminale, ma il dubbio che le 

località balneari non siano il luogo più adatto 

dove imporre questôordine resta, anche alla 
luce dellôuccisione di un uomo su una spiag-

gia calabrese, in mezzo ai bagnanti agostani, 

fatto che ha minato la paventata sicurezza 

delle spiagge, poich® lôaggressore ha agito 
indisturbato.   

Ĉ anche opportuna unôaltra consi-

derazione: se è vero che gli ambulanti sono 
quasi spariti dalle concessioni grazie alla 

vigilanza, quando presente, hanno comunque 

vinto la battaglia dellôarenile pubblico, con il 

solito supermercato sulla riva che è stato poi 

preso dôassalto dai clienti nonostante il ri-
schio di multe salatissime. 

Al di là di questo, è evidente che 

tra gli ombrelloni, in un pullulare di bandiere 
blu che si fanno strada misteriosamente tra i 

flutti di un mare sempre più inquinato secon-

do i dati di Goletta Verde, sono scomparse 
voci diverse, colori, storie, culture che fino a 

qualche tempo fa erano libere di coesistere 

con chi le spiagge le frequenta da sempre, in 

una pacifica comunità e reciproco rispetto.   
Sono scomparse, emigrate forse 

altrove, tante storie di culture e realtà lontane, 

voci provenienti dal Senegal soprattutto, ma 
anche dal lontanissimo Camerun, dal Burki-

na Faso, dalla Nigeria e da distanze ancora 

maggiori, dal cuore più nero e profondo 
dellôAfrica animista, da posti che abbiamo 

addio meticciato  
Marco Branca  

conosciuto per le guerre etniche e solo suc-
cessivamente collocato geograficamente. 

Con queste storie, con questi uomi-

ni, è scomparso anche quello che portavano 

con sé, frutto del lavoro e di ciò che meglio 
rappresentano con unôabilit¨ artigianale che a 

noi europei non appartiene, senza tema di 

smentite.  
Lôincontro con queste persone era 

anche un momento di confronto, di scambi di 

opinione e reciproche vedute e spesso 
unôoccasione di crescita, per tutti, mettendo a 

fattor comune strutture sociali così diverse 

sotto molti aspetti, ma così uguali dal punto di 

vista della fratellanza. 
Passeggiando sul bagnasciuga non 

vi è più traccia ad esempio del burkinabè 

Bobo con il suo carico di cesti etnici colorati 
ed intrecciati di salici e canne comuni. Una 

montagna umana tanto grande quanto buona. 

E non vi è più traccia di Babacar, studente 
senegalese proveniente dai sobborghi della 

metropoli Dakar con il suo carico di libri con 

a tema il continente nero ed altre storie che 

sembrano provenire da un altro tempo. Man-
ca anche il togolese Djembe con i suoi tam-

buri etnici, sempre pronto a dare un saggio 

della sua bravura anche per dimostrare la 
bontà del prodotto, da buon commerciante. 

Djembe era un vero portatore di quella cultu-

ra africana custode della gestione del ritmo. 

Mancano allôappello anche le coreografiche 
ragazze di origine somala, capaci di realizzare 

in pochi minuti splendide treccine, a volte veri 

e propri intrecci dôarte. 
Alla luce di questo racconto che 

sembra rappresentare una storia appartenente 

ad un altro tempo, eppure reale fino allôanno 
scorso a poche centinaia di chilometri da noi, 

a chi non viene il dubbio se sia davvero que-

sta la realt¨ ósicuraô che vogliamo e se invece 

non era quella che abbiamo abbandonato la 
via giusta verso quellôintegrazione che ancora 

non abbiamo nelle corde? 

Nellôattesa di trovare una soluzione 
a questa domanda, senza la certezza di indivi-

duarla con le risposte attualmente a disposi-

zione, per sopravvivere non resta che cercare 
il dialogo ogni volta che ce ne viene data la 

possibilità, guardandoci bene dallo spettro 

dellôintolleranza, vero vulnus di questi tempi, 

capaci di minare alle fondamenta la società 
del futuro, fatta di quei giovani che dagli e-

sempi di oggi attingono a piene mani.ƽ 
mark_edo@hotmail.com  
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costruttori del nostro futuro  
Maurizio Corbo 

ñMamma mia dammi cento lire 
che in America voglio andarò cosi inizia una 

canzone popolare più volte riadattata alle 

varie dinamiche che la società ha subito nei 

decenni. La preoccupazione materna che ti 
impone di dire: ñCento lire io te le darò, ma 

in America no no noò; e ancora, chi si pone 

sul piedistallo del consigliere: ñSuoi fratelli 
alla finestra, mamma mia lass®la andarò. 

Lôepilogo ¯ drammatico: ñQuando fui in 

mezzo al mare il bastimento si sprofond¸ò. 
La canzone conclude con la sua morale: ñIl 

consiglio della mia mamma l'era tutta la 

verità. Mentre quello dei miei fratelli 

l'¯ st¨ quello che m'ha ingann¨ò.  
Una mattina ti svegli e, 

come in un film, ti ritornano in mente 

i giorni della tua infanzia dove vivevi 
e coglievi i sentimenti dei tuoi cari 

che discutevano ore ed ore sulla scel-

ta di tuo zio che si apprestava ad 
andare in Venezuela o negli Stati 

Uniti dôAmerica. Poi altri flash, mia 

nonna che, seduta sotto unôacacia 

secolare, mi diceva: senti? il cardelli-
no canta, vuol dire che arrivano noti-

zie eé puntualmente arrivava il 

postino che portava una busta con su 
scritto ñpar avionò! Erano le lettere dei miei 

zii che iniziavano sempre allo stesso modo: 

ñCara mamma e caro pap¨ vi scrivo questa 

mia lettera per dirvi che noi stiamo tutti bene 
cos³ speriamo anche di voiò. Nelle pieghe 

della lettera una banconota da 50 dollari. Era 

sempre così, tanto che, ricordo momento per 
momento! Gioia e commozione ogni vol-

taé  

Oggi sono cambiate le cose? No! 
non è cambiato nulla di nulla, se non gli 

strumenti. Le dinamiche della canzone han-

no cambiato latitudine e longitudine ma ci 

sono sempre. Cô¯ chi ha il desiderio di parti-
re, chi si oppone allôincertezza, cô¯ chi inco-

raggia e cô¯ chi subisce il dramma. Oggi ci 

troviamo a gestire situazioni ambigue; 
lôItalia, che per alcuni rappresenta una meta, 

per altri un transito e per altri ancora è una 

terra da far crescere, da attestare come la 
società civile per eccellenza. Intanto le no-

stre menti sono combattute: resto in Italia 

oppure vado a fare esperienza allôestero per 

tornare con un curriculum spendibile? Per-
sonalmente vivo in famiglia le diverse posi-

zioni di queste nuove generazioni. Il mio 

primo nipote diretto, ingegnere meccanico, 
lavora in Olanda e non ha nessuna intenzio-

ne di tornare in Italia; mia nipote, sorella 
dellôingegnere, invece, lavora in unôazienda 

di Venezia che le ha riconosciuto i suoi 

studi universitari e il suo praticantato in 

unôaltra azienda del bergamasco. Vorrebbe 
avvicinarsi al suo paese natale ma non ci 

sono aziende che, per ora, ricercano profes-

sionisti del suo calibro. Un altro nipote ac-
quisito lavora, insieme alla sorella, 

nellôazienda agricola di famiglia. Altro ni-
pote, dopo tante peripezie, ha trovato un 

lavoro dove, sono sicuro, si farà apprezzare 

perché capace e meticoloso nel suo impie-
go. Poi cô¯ anche la nipote acquisita, mam-

ma di famiglia, che ha deciso, insieme al 

marito di investire sulla crescita delle sue 

due bimbe. Volgi lo sguardo dietro e vedi 
ancora due nipoti in attesa di programmare 

una i propri studi universitari, lôaltro i suoi 

studi liceali. Guardando a casa propria vedi 
il secondo figlio che, come un treno, naviga 

verso il sogno di diventare medico ed è nel 

pieno degli studi universitari. Già afferma 
che, insieme alla sua futura moglie, non 

svolgerà la sua professione medica a Larino 

(previsione troppo facile vista la fine del 

nostro ospedale), ma 
laddove si sentirà grati-

ficato; dulcis in fundo, 

mio figlio primogenito, 
informatico, innamora-

to del paese natale a tal 

punto da non conside-
rare le diverse offerte di 

lavoro provenienti dal 

nord. Inizialmente sono 

stato critico con lui e non nego di averlo 
pressato oltremodo affinché facesse espe-

rienza al nord o addirittura allôestero. Lui, 

testardo come me, non si è lasciato convin-

cere e si è aperto la sua bella partita IVA e 
oggi, a tre mesi dalla laurea, lavora ed è il 

ragazzo più felice del mondo (per certi ver-

si). 
Mamma mia dammi cento lire 

che in America devo andareé ma 

poi lôAmerica, per come la si inten-
deva una volta, dove sta se non nei 

propri sogni? Non volevo racconta-

re la storia della mia famiglia per 

vana gloria, ma ho condiviso dina-
miche che sostanzialmente vivete 

anche tutti voi! È per dire che ognu-

no deve fare ciò che sente nel pro-
prio intimo! Non ci siano genitori 

che si mettano di traverso, non ci 

siano fratelli che incitano verso una 
direzione e non ci siano rimpianti 

per le scelte fatte. Qualora il percor-

so nei propri progetti dovesse inter-

rompersi si deve avere la forza, e il corag-
gio, di rialzarsi e di riprendere il cammino. 

Le dinamiche della nostra esistenza sono 

rappresentabili con un grafico gaussiano 
dove la campana è più o meno alta in fun-

zione della rivoluzione che uno vuole co-

struire nel proprio vissuto e se qualcuno 

vuole andare o vuole venire, eccoci qua! 
Noi possiamo solo accompagnare, con la 

nostra esperienza e con lôamore di chi vuole 

il bene del proprio simile. Che nessuno pos-
sa cantare: ñPescatore che peschi i pesci la 

mia figlia vai tu a pescàr. Il mio sangue è 

rosso e fino, i pesci del mare lo beveràn. La 
mia carne è bianca e pura e la balena la 

manger¨ò. ƽ 
corbomaurizio@gmail.com 
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grandi opere  
In questo tragico scorcio di 

estate che sta diffondendo nelle nostre 

anime un sottile senso di indefinibile 

inquietudine e di angoscia, credo che un 

poô tutti, se ci guardiamo dentro, avver-
tiamo la necessità di restituire alle parole 

un contenuto di verità, ripulendole pa-

zientemente delle stratificazioni che le 
hanno stravolte. 

Se ne parlava un paio di settima-

ne fa a Larino, alla riunione annuale di noi 
articolisti de la fonte, di questo alfabeto dei 

diritti da riscrivere, per ritrovare quella 

condivisione di significati che sola può 

consentirci di parlare la stessa lingua. Di 
utilizzare non solo il codice ortografico e 

grammaticale che ci identifica come par-

lanti italiani, ma anche e soprattutto 
quellôinsieme di valori e di memoria che fa 

delle parole pietre, come i nostri padri lati-

ni avevano capito benissimo. Pietre che 
lasciano segni, che non andrebbero lanciate 

in aria da giocolieri incapaci e cattivi come 

quelli che purtroppo hanno in mano i desti-

ni del nostro paese in questi giorni. 
Tanti vocaboli da riscrivere ricre-

andone ex novo il senso, altrettanti da can-

cellare completamente relegandoli nella 
soffitta polverosa dei termini che non vo-

gliamo più sentire, soprattutto se urlati con 

lôodio e la becera volgarit¨ che solitamente 

li accompagna o usati per mascherare il 
vuoto e la voglia di profitto. 

Dopo Genova e la sua apocalisse, 

ecco arrivare infatti puntualmente alcune di 
queste parole pericolosissime: ñgrandi ope-

reò. Le promesse di Salvini e Di Maio per 

un intero programma basato su di esse fan-
no rabbrividire; così come fa rabbrividire (e 

infuriare, davvero) lôassoluta idiozia di chi 

parla così sulle macerie fumanti di quella 

che è stata per decenni la grande opera sim-

Marcella Stumpo 

bolo di Genova, quel 
ponte ridotto ad un 

assurdo moncherino 

che si è portato via 43 

vite in un fotogramma 
da film dellôorrore. Ĉ proprio perch® le paro-

le hanno perso senso comune e condiviso 

che questi due soggetti possono rispondere 
al fallimento totale di una grande opera pro-

mettendone altre, e proprio nella zona forse 

pi½ sventurata e martoriata dôItalia. 
E il terremoto che sta destabiliz-

zando la vita di tanti molisani ha smaschera-

to il nonsenso di unôaltra ñgrande operaò: il 

gasdotto Chieti Larino, parte integrante del 
sistema che dovrebbe attraversare tutta 

lôItalia, dal Salento in su, per trasferire il gas 

nel Nord Europa. Tutti i paesi che oggi in 
Molise tremano sono sul percorso del gas-

dotto, e la linea sismica e franosa più critica 

segue fedelmente lungo lôAppennino le 
linee della ñgrande operaò. 

I sindaci di Guglionesi e Palata 

hanno già dichiarato di volere cancellare il sì 

dato affrettatamente al 
progetto: è possibile 

sperare che anche altri 

avvertano il dovere di 
pensare prima di tutto al 

bene dei cittadini, alla 

loro incolumità, al loro 
territorio? Che riflettano 

sul significato delle paro-

le che sono state ripetute fino a diventare del 
tutto vuote di significato, come 

ñindispensabileò, ñprogressoò, vantaggio 

economicoò, ñsicurezzaò? 

Personalmente sono convinta che 
solo attraverso la risco-

perta del senso vero 

delle parole, se real-
mente sedimentato 

nelle coscienze di tutti, 

sia possibile invertire il 
degrado che ha contagiato vita sociale, sen-

so di comunità, politica e modo di ammini-

strare.  

Solo gridando ad alta voce il si-
gnificato vero delle parole potremo fermare 

lôassurdo ballo da orchestra del Titanic nel 

quale ci stanno trascinando: dobbiamo avere 
il coraggio di dire chiaramente che una 

ñgrande operaò (per come hanno stravolto le 

parole) è sempre e solo saccheggio del terri-
torio, profitto per pochi turbo capitalisti, 

occasione di infiltrazioni mafiose, sfrutta-

mento del lavoro, cancellazione dei diritti. 

Che Territorio non significa area edificabile 
e commerciabile, ma ha a che fare con la 

memoria collettiva, con la necessità di vede-

re il bello intorno a sé, con il Genius Loci 
che parla dentro ciascuno di noi. 

Restituiamo ai nomi la loro natura 

di cose: abbiamo bisogno di una nuova ñVia 

dei Cantiò, come nella teogonia degli abori-
geni australiani, che camminando il loro 

continente e cantando diedero nome, e quin-

di vita, a ciò che via via vedevano intorno. 
Forse così riusciremo a non senti-

re più quel dolore sordo che da mesi pesa 

sul cuore, ingigantito ora dalle scene stra-
zianti di Genova; quella voglia di piangere 

che assale ogni volta che leggiamo di mi-

granti respinti, di navi che vagano senza 

approdo, di persone di colore aggredite e 
prese a fucilate, di diritto a sparare sempre, 

di vaccini facoltativi. Quello straniamento 

profondo che diventa inevitabile quando ti 
accorgi di non parlare più la stessa lingua 

della maggioranza di coloro con i quali in-

terloquisci: ci hanno cambiato lôalfabeto, 
non capiamo più cosa dicono.  

E allora è tempo di riprenderci le 

parole: ricreiamole, perché rinascano senza 

più cattiveria, aggressività, irragionevolezza, 
voglia di far male.  

Perché non possano più nuocere a 

noi, ai nostri fratelli e alla nostra terra.ƽ 

marcella_stumpo@yahoo.it 

Le parole sono sacre. Meritano 
rispetto. Se scegli quelle giuste nel 

giusto ordine, puoi spostare un 

pochino il mondo (Tom Stoppard) 
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Sono trascorsi ormai quasi tre mesi 
dal giuramento del governo Conte, il primo 

ad avere istituito un apposito ministero per la 

disabilità. La notizia in sé è stata di quelle che 

mi hanno fatto storcere il nasoé la disabilit¨ 
infatti non è un mondo a parte, ma una parte 

del mondo. Non occorre dedicarle un apposi-

to ministero né una specifica programmazio-
ne, basterebbe praticare politiche di inclusio-

ne in ogni atto di 

governo. Ad esem-
pio, occorrerebbe, 

nel momento in cui 

si concede un per-

messo di costruire, 
verificare se lôopera 

ultimata effettiva-

mente è accessibile 
a tutti; basterebbe, 

quando si autorizza 

lôesercizio di 
unôattivit¨ commer-

ciale, verificare se 

la stessa abbia bar-

riere architettoniche 
che ne impediscono 

la fruizione da parte 

di tutti i cittadini; 
servirebbe, allôinizio di ogni anno scolastico, 

che effettivamente agli alunni con disabilità 

siano garantiti il sostegno e lôassistenza edu-

cativa ed igienico-personale. 
Siccome la realtà dei fatti è purtrop-

po ben altra, il governo del cambiamento ha 

ben pensato di dedicare un apposito ufficio di 
governo, sia pure senza portafoglio, alla disa-

bilità - un fatto senza precedenti. La scelta è 

caduta sul dott. Lorenzo Fontana, leghista 
doc, che il giorno dopo il suo giuramento ha 

ben pensato di dire la sua sulle famiglie com-

poste da due genitori dello stesso sesso. Gran-

de sostenitore di Salvini e delle sue politiche 
restrittive in materia di immigrazione, durante 

i primi tre mesi di governo ha speso più ener-

gie per difendere il suo capo politico rispetto 
a quelle che ha speso per programmare politi-

che per le persone con disabilità.  

Lo stratagemma è sempre lo stesso, 
vale a dire quello di convincere gli elettori 

che la causa delle carenze sociali sono sem-

pre esogene (gli stranieri) e mai endogene 

(l’incapacità di programmare adeguatamente 
interventi sociali). In questo, se i predecessori, 

nonostante alcuni sforzi (vedasi aumento del 

fna, legge sul dopo di noi, legge 
sullôautismo), non sono stati in grado di leg-

cambiamento o imbarbarimento?  

Tina De Michele 

gere le necessità delle famiglie e delle perso-
ne con disabilità, gli attuali governanti per ora 

hanno soltanto ragliato, e fatto tanta pubblici-

tà sui social.  

Vero è che sentivamo 
tutti unôincredibile 

smania di cambiamen-

to; ci era stata prean-
nunciata una rivoluzio-

ne copernicana, che 

finora si è solo tradotta 
in qualche intervento di 

lifting sulla normativa 

del lavoro a termine ed 

in una politica contro 
lôimmigrazione che ha 

fatto sembrare i barbari 

accordi di Minniti dei 
giochetti da pivellini.  

Il ñnostroò Fontana 

addirittura ha proposto 
di abrogare la legge 

Mancino, che prevede lôaggravante per i 

crimini dôodio razziale o etnico e per gesti, 

azioni e slogan legati al fascismo, sul presup-
posto che la stessa sarebbe una sponda 

usata dai globalismi per ammantare di 

antifascismo il loro razzismo anti italia-
no.  Cosa abbia questo a che vedere 

con le politiche per le persone con 

disabilità, solo lui può saperlo. 

Mi preme ricordare al signor 
Ministro che a breve cominceranno le 

lezioni dellôanno scolastico 2018/2019, 

e tanti, troppi sono i nodi irrisolti, a 
cominciare dallôassistenza agli alunni 

con disabilità, ed era su questo che ci si 

aspettava un cambiamento, o quanto 
meno una presa di posizione e non 

sulla proposta di abrogare lôaggravante 

per i crimini di odio. Il fatto che si sta 

costruendo unôemergenza sullô immi-
grazione nel periodo in cui il numero di 

sbarchi è il più basso da anni, fa pensa-

re (legittimamente) che purtroppo si 
stia vendendo soltanto fumo, allo scopo 

di creare un capro espiatorio da incol-

pare. Questa spirale di odio non fa che 
allontanare lôattenzione da quelle che 

sono le vere emergenze ed i problemi 

irrisolti da anni. Su questo metro, e non su 
altri, dovrà essere valutato il nuovo governo. 

Il mondo delle persone con disabi-

lità è un universo nel quale la dimensione 

umana, nella sua fragilità, acquista una sua 
connotazione pi½ forte, come se lôabitudine 

alle sofferenze ed alla discriminazione - mo-

stri che sono sempre dietro lôangolo - fosse 
un linguaggio universale che unisce tutti i  

sofferenti ed i discriminati del mondo. In 

questa battaglia, lo straniero, lôomosessuale, 
che rivendica il proprio diritto a costruirsi una 

vita piena, la persona con disabilità fisica o 

psichica, lôemarginato, il povero, ed in gene-

rale tutti coloro che rivendicano la pienezza 
della dignità umana non possono che essere 

compagni di strada, ed alleati nella ricerca del 

proprio diritto ad unôesistenza felice e digni-
tosa. 

Dove vi è soppressione di un diritto 

altrui, non ci può essere alcun cambiamento; 
vi può essere solo involuzione o imbarbari-

mento. Resistiamo.ƽ 

tina.demichele@hotmail.it 

Greta Polimene:  Domani 
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La rivista la fonte si occupa ormai 
da oltre 14 anni di dare voce alle istanze dei 

cittadini più fragili della Regione Molise; il 

grido di chi rivendica la tutela della  dignità 
umana ¯ lôimpulso che ci guida e ci spinge a 

denunciare ogni assalto ai diritti inviolabili. 

Oggi è un tema più che mai attuale; la neces-
sità di difendere gli ultimi del mondo nasce 

soprattutto dalla constatazione del 

fatto che troppo spesso i diritti 

vengono assoggettati ad esigenze 
di bilancio o, peggio, messi in 

discussione innescando una guerra 

tra poveri.  
Oggi difendiamo il 

diritto alla salute mentale, come 

bene comune e come specchio del 
livello della qualità di vita della 

società; dove sono compressi i 

diritti umani, il rispetto delle diver-

sit¨, il diritto allôinclusione sociale, 
il diritto allôaccesso al lavoro, 

cresce lôinquietudine e la sofferenza psichica.  

 Non a caso abbiamo scelto Casa-
calenda, la cui storia ¯ legata ad unôeccellente 

applicazione della legge Basaglia, per lancia-

re una serie di iniziative incentrate sulla tutela 

della salute mentale ed in generale dei diritti 
umani.  

Intendiamo oggi rilanciare con 

forza la condivisione dei princìpi che hanno 
ispirato la legge Basaglia, in forza della quale 

lôItalia pu¸ vantare un sistema di Eccellenza, 

che garantisce ogni anno lôassistenza a 
800mila persone, grazie all’impegno di 

30mila operatori, che troppo spesso vengono 

lasciati soli di fronte ad un immane e crescen-

te onere di responsabilità e impegno, talora 
anche al prezzo di rischi personali.  

Ancora oggi viene enfatizzato lo 

stigma della malattia mentale, evocando 
lôidea che il malato mentale sia necessaria-

mente un individuo socialmente pericoloso. 

Questo è un luogo comune destituito di qual-
siasi fondamento statistico!  

I pazienti cosiddetti psichiatrici, le 

loro famiglie e gli operatori da tempo chiedo-

no un impegno nuovo, concreto, diffuso nel 
territorio, affinché le loro sofferenze siano al 

centro del sistema salute in Italia.  

Quindi, se si vuole ñmettere manoò 
al settore della Psichiatria, è decisivo impe-

gnarsi immediatamente per porre fine allo 
sfascio progressivo di un sistema assistenzia-

le, dovuto alla scarsità delle risorse assegnate, 

che sono meno del 3,5% del totale della spesa 
sanitaria italiana, mentre in Paesi come Fran-

cia, Germania, Inghilterra va dal 10 al 15%.  

Non cô¯ bisogno di nuove Leggi, 
ma dellôaumento dei fondi per attuare quelle 

che già ci sono!  

------------------- 
Venendo alla nostra Regione, oc-

corre innanzitutto evidenziare che lôofferta di 

servizi per la Tutela della Salute Mentale 

presenta la gravissima criticità della scarsità 
delle risorse attribuite al settore, che colloca-

no il Molise tra le ultime Regioni in Italia.  

È indispensabile perseguire degli 
obiettivi prioritari al fine di sviluppare i rac-

cordi nella rete dei servizi sanitari e socio-

sanitari e di favorire l'integrazione tra assi-
stenza sanitaria e interventi sociali per l'inclu-

sione. Occorre sostenere il ruolo delle reti 

associative di utenti, di familiari, del 

privato sociale, che rappresentano com-
ponenti essenziali nei processi di cura 

rivolti alle persone sofferenti.  

Sulla base di tali criticità e della 
necessità di attuare pienamente la norma-

tiva nazionale e regionale, è indispensabi-

le perseguire i seguenti obiettivi prioritari: 
• attribuzione di risorse e quindi piena 

attuazione dei Centri di Salute Mentale, 

per una implementazione dei percorsi 

territoriali di cura; 
• sviluppo e integrazione delle attività dei 

Servizi limitrofi (Ser.D., Neuropsichiatria 

Infantile, Consultori, Servizi per le disa-
bilit¨ intellettive e per lôAutismo); 

• consolidamento delle buone pratiche in 
tema di inserimento socio-lavorativo e stabi-

lizzazione dei progetti ad esso rivolti; 

• piena attuazione della rete dei servizi semi-

residenziali, quindi potenziamento e perequa-
zione dei Centri Diurni; 

• sviluppo e integrazione dei servizi per il 

trattamento dei pazienti con doppia diagnosi, 
disturbi del comportamento alimentare e dei 

disturbi di personalità; 

• riconoscimento e attuazione di percorsi 
specifici per gli esordi delle patologie psichia-

triche e per tutte le situazioni di 

allarme per disturbi gravi; 

• tutela della Salute Mentale nelle 
Case Circondariali della Regione 

Molise; 

• programmi specifici e articolati 
per gli ex ospiti degli Ospedali 

psichiatrici giudiziari e delle suc-

cessive strutture (Rems). 
Chiediamo, al fine di realizzare 

questi obiettivi, lôaumento delle 

risorse attribuite per la tutela della 

Salute Mentale. Un primo ed 
efficace intervento potrebbe essere 

quello di aumentare le risorse dello 0,5 per 

biennio, al fine di arrivare, dopo cinque anni 
allô1,25 % degli stanziamenti. Ĉ uno sforzo 

sostenibile, ma significativo.  

Del resto, il merito della riforma 

Basaglia è stato proprio quello di aver incen-
trato il sistema di tutele prima sullôuomo e poi 

sulla malattia mentale, sul presupposto che 

lôunico intervento efficace si pu¸ realizzare 
soltanto allôinterno della societ¨, e non ai 

margini della stessa. Su questo spirito, lôunica 

risposta possibile alle criticità non può essere 
che un rafforzamento del sistema esistente, e 

nessunôaltra.ƽ 

in difesa della legge basaglia  
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avrebbe potuto risolvere in parte il problema, 
è ormai inattiva. 

 Disagi a non finire anche per colo-

ro che hanno necessità di transitare ogni gior-

no dalle aree interne a Termoli; i nostri picco-
li, bei borghi, appollaiati sulle due dorsali 

della val Biferno, già penalizzati per la man-

canza di servizi, rischiano la condanna allo 
spopolamento completo se questi disagi 

dovessero continuare! Come far giungere, ad 

esempio, unôambulanza in tempo utile, in 
caso di emergenza sanitaria? Impossibile non 

prendere a cuore i problemi di queste comu-

nità che ad ogni occasione rimarcano le loro 

priorit¨, in una situazione insostenibileé 
Siamo veramente in un vicolo 

cieco e questa battaglia così partecipata e 

sentita significa che la misura è colma. Ormai 
lo sanno anche i sassi che sono le infrastruttu-

re a far girare lôeconomia e il Molise ne ¯ 

carente: come possiamo mai crescere? Essere 
privati anche del diritto elementare a circolare 

in sicurezza non è accettabile. Ci si lamenta 

che il Molise è il fanalino di coda in fatto di 
turismo, ma si dimentica che il bigliettino da 

visita è rappresentato da una rete stradale 

disastrata, tra gobbe, avvallamenti, frane e 

crolli. Chi dovrebbe venire, in questa situa-
zione? Ed è un vero 

peccato, dal momento 

che la Natura è stata 
molto generosa con 

questo territorio, e che 

il turismo sarebbe un 
formidabile fattore di 

sviluppo economico. 

Insiste quin-

di Raffaele Caruso 

sulla pagina Fb di Liscione Sicuro: “Si po-
trebbe fare una superstrada che passa di fian-

co il lago. Il progetto già c'è basta prendere 

quello dell'autostrada e si modernizza un po' 

sta viabilità, poiché senza infrastrutture non 
c'è sviluppo! Al nord hanno creato le infra-

strutture ecco perché è decollato a livello 

industriale e produttivo, mentre noi percorria-
mo ancora le strade interpoderali!ò.  

Aggiunge il suo commento Marco 

Tagliaferri: ñQuando guardare oltre significa 
vivere e non sopravvivere. óMolte delle infra-

strutture viarie italiane - dice la nota del Con-

siglio Nazionale Geologi - sono state costrui-

te negli anni ó60 e ó70 e si rifanno dunque a 
normative tecniche non adeguate agli utilizzi 

e ai carichi di esercizio attuali, ma 

molte di esse sono anche carenti dal 
punto di vista della sicurezza geologi-

ca e sismica, perché il contributo di 

queste discipline non era contemplato 
dalle allora vigenti normativeô. Insi-

stere con questa consapevolezza sul 

Ponte di Liscione, vuole significare 

fermare il Molise, per aver dirottato 
miliardi di Euro per una infrastruttura 

che con gli anni manifesterà sempre la 

sua insicurezza e precariet¨ò. 
Tante voci di comuni cittadini che 

nel passato non si sarebbero mai potu-

te alzare e che grazie al nostro social Liscione 

Sicuro fanno capire chiaramente che siamo 
tutti stufi di essere figli di un dio minore e che 

faremo fronte comune in questa battaglia 

senza cedere di un palmo. Inchiodando gli 
amministratori alle loro responsabilità di 

gestione affinché comincino ad avere uno 

sguardo lungimirante, e idee chiare sul pro-
getto Regione, per scongiurare la fine econo-

mica del Molise.ƽ 

il comitato liscione sicuro 

 Qualunque persona di buon senso 
che attraversa spesso il viadotto del Liscione 

sa che questa arteria principale, che collega le 

zone interne del Molise alla costa, prima o poi 

sarebbe stata chiusa, non fosse altro per ma-
nutenzione. Viene da chiedersi: ñCome mai, 

in una regione a grande rischio sismico e 

idrogeologico, quando si è affrontata a livello 
politico la situazione viaria, ci si sia concen-

trati unicamente sulla realizzazione di 

unôautostrada e non - più semplicemente - di 
una bretella alternativa che óbypassasseô il 

viadotto in caso di una sicura interruzione?ò  

Probabilmente è mancato ai nostri 

amministratori il ñfiato sul colloò dei cittadini. 
Un disinteresse tuttavia solo apparente e non 

generale, se il gruppo pubblico Liscione Sicu-

ro su Facebook si è costituito in tempi già 
sospetti, grazie agli accorati allarmi lanciati da 

Vincenzo Di Sabato di Guardialfiera raccolti 

da Rita Frattolillo. Da allora, questo 
gruppo sta portando avanti una battaglia 

in sordina controé i mulini a vento 

dellôindifferenza e dellôapatia. 

Fino alla tragedia di Genova 
e al successivo terremoto in Molise 

tuttora in atto. Ora che la paura è tanta, 

molti hanno preso coscienza del fatto 
che non è più cosa di stare a guardare 

fiduciosi e inertié E il gruppo social 

Fb Liscione Sicuro, che sta crescendo di 

ora in ora per le numerosissime adesio-
ni, si è rimesso vigorosamente in mar-

cia per sensibilizzare gli amministratori 

regionali e nazionali a non peggiorare lo stato 
della nostra regione, la cui economia sarà 

messa ancora più in ginocchio se non si farà, 

con procedura dôurgenza, una bretella laterale 
sul versante Guardialfiera, e questo indipen-

dentemente dal risultato dellôanalisi dei piloni. 

Infatti, sono bastati pochi giorni 

dalla chiusura del viadotto per rendersi conto 
dellôimmenso problema economico e sociale 

cui ci troviamo di fronte. Per rendersi conto 

che sarebbe da incoscienti far morire econo-
mia turismo regioneé 

 Questa chiusura infatti ci taglia 

dalla costa dove è collocato il maggior nume-
ro di industrie/aziende, e la vecchia e scomo-

da statale è inadatta per i tir, come stiamo 

vedendo in questi giorni. Tempi duri per il 

trasporto merci delle nostre aziende e per i 
fornitori stranieri. Situazione tanto più grave 

generata dalla scelta di incentivare il traffico 

su gomma abbandonando la ferrovia. Infatti 
la tratta ferroviaria Termoli-Campobasso, che 

liscione sicuro  
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Per me, il mese di settembre ha 
avuto sempre qualcosa di speciale, di uni-

co, qualcosa che non riesco a spiegare. 

Quando andavo a scuola, settembre era, 

dopo un periodo di vacanze, forse dopo un 
viaggio, il mese del ritorno alla vita norma-

le, agli studi, a quello che mia nonna chia-

mava ñla seriet¨ della vitaò. Anche pi½ 
tardi sentivo settembre sempre come un 

primo passo verso qualcosa di nuovo, di-

verso, sconosciuto. 
Anche il mese di settembre del 

2013 mi ha aperto la porta verso una cosa 

nuova: la collaborazione con la fonte. Ho 

scritto il mio primo contributo per il nume-
ro di settembre 2013, e il mio tema è stato 

il golpe dei militari cileni contro Salvador 

Allende ed il governo della Unidad Popu-
lar lô11 settembre 1973.  

Dal momento della mia entrata 

nella famiglia de la fonte sono passati 5 
anni. Credo che valga la pena fare un pri-

mo bilancio, chiedersi se, nella storia del 

nostro mondo piccolo e nella storia del 

mondo grande hanno prevalso i fatti positi-
vi o quelli negativi.   

Christiane Barckhausen-Canale 

Faccio un breve salto al Cile del 
2018. All’inizio di agosto il governo aveva 

nominato un nuovo ministro della cultura, 

e questo signore, come primo atto ministe-

riale, aveva criticato il ñmuseo della me-
moriaò dove si rende omaggio alle vittime 

della dittatura di Pinochet. Per il signor 

ministro, questo museo falsificava la storia 
del Cile ed occorreva cambiarne il conte-

nuto.  

Per fortuna, la protesta massiccia 
del popolo cileno ha avuto come conse-

guenza che il signor ministro ha dovuto 

dimettersi dopo soltanto 90 ore. Una vitto-

ria delle forze democratiche 
del Cile? Si. Capitolo chiuso? 

No. 

Il ministro-lampo 
cileno fa parte di quelle forze 

che, non solo in Cile, ma nel 

mondo, e soprattutto in Euro-
pa, vogliono ri-scrivere la sto-

ria del secolo scorso, negando i 

crimini dei nazisti e dei fasci-

sti. Lôunico errore commesso 
dal ministro di breve scadenza 

è stato un errore di calcolo: in 

Cile non erano passati tanti 
anni dalla fine della dittatura di 

Pinochet, e nel paese côera 

ancora molta gente che ricor-

dava quelli anni. Il signor mi-
nistro avrebbe dovuto aspettare 

un poô, 20, 30 anni forse, e non 

avrebbe trovato tanta resisten-
za contro la ri-organizzazione 

del museo della memoria. 

Nella nostra Europa, 
la cosa è molto più grave. In 

quasi tutti i paesi della UE 

prende voto chi condanna gli immigrati, gli 
omosessuali, le coppie di fatto o i medici 

che non si oppongono allôaborto o alla 

vaccinazione. In questi nostri paesi europei 

i neo-fascisti possono organizzare i loro 
raduni in tutta libertà, e quando ci sono 

contro-manifestanti in giro, i poliziotti pro-

teggono i neo-fascisti. Lôultimo evento di 
questo genere, sabato 18 agosto 2018, a 

Berlino, dove 700 neonazisti hanno mani-

festato per celebrare Rudolf Hess, il vice di 
Adolfo Hitler. Hanno manifestato, circon-

dati dai poliziotti che li proteggevano dai 

contestatori democratici. 

No, non è un bilancio positivo 
che faccio in questo mese di settembre. Mi 

dispiace, per noi tutte/tutti. Lôunico raggio 

di luce è stata ed è la mia nuova famiglia 
de la fonteƽ 

chrigio@arcor.de 

di nuovo settembre  

   www.su-mi.org:  parole vive 

http://www.su-mi.org/
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Rossano Pazzagli 

Dalla metà del secolo scorso i due 
principali elementi del processo di territoria-

lizzazione - la città e la campagna - non dialo-

gano più, o lo fanno in modo alterato, al di 

fuori di una visione circolare e integrata. Si è 
rotto il circolo virtuoso dellôagricoltura e 

dellôallevamento che a lungo aveva messo in 

relazione lôurbano e il rurale, in primo luogo 
dal punto di vista alimentare e energetico. 

Lôabbandono degli spazi rurali, il nuovo urba-

nesimo iniziato nel secondo dopoguerra e 
ancora crescente a livello globale e la conse-

guente cementificazione, che apparentemente 

sembrano fenomeni opposti, hanno determi-

nato in modo convergente una progressiva 
riduzione della superficie agricola e pastorale, 

stravolgendo gli assetti territoriali e paesaggi-

stici tramite rinaturalizzazione spontanea 
(frutto dell’abbandono) e artificializzazione 

dei suoli (invasione di funzioni improprie). 

Ci¸ ha insidiato lôorganizzazione del territo-
rio, lôeterogeneit¨ ambientale e il mosaico 

paesaggistico, la biodiversità e la funzionalità 

degli ecosistemi in maniera irreversibile, 

aumentando la superficie improduttiva ed 
erodendo anche la capacità di produrre cibo 

con la sottrazione allôagricoltura dei terreni 

migliori. Un ulteriore fattore di aggravamento 
è dato dalla velocità dei processi di cambia-

mento, ben diverso dal lento modellarsi e 

stratificarsi del paesaggio ad opera di genera-

zioni di contadini e allevatori, singoli proprie-
tari e comunità.  

La relazione fra uomo e ambiente 

non è solo una questione di oggi, ma nel 
mondo attuale questa relazione è degenerata, 

complice anche la pressione demografica 

sulle risorse naturali. A partire dal Trattato 
sullôaria, le acque, i luoghi di Ippocrate que-

sto rapporto ha attraversato la storia. La stessa 

agricoltura è stata uno dei primi strumenti di 

modellazione dello spazio, che Giacomo 
Leopardi sintetizzava poeticamente nel suo 

Elogio degli uccelli: “…una grandissima 

parte di quello che noi chiamiamo naturale, 
non è; anzi è piuttosto artificiale: come a dire, 

i campi lavorati, gli alberi e le altre piante 

educate e disposte in ordine, i fiumi stretti 
infra certi termini e indirizzati a certo corso, e 

cose simili, non hanno quello stato né quella 

sembianza che avrebbero naturalmenteò. Si ¯ 

venuto creando in tal modo un paesaggio che 
lo stesso Leopardi definiva una ñcosa artifi-

ciataò, che non contempla lôabbandono, se 

non al prezzo di degenerazioni, derive e disa-
stri territoriali. 

un dialogo spezzato  
Il nostro territorio è diventato più 

vulnerabile. Ci sembra che piova di più, che 

le alluvioni e gli incendi siano più numerosi, i 

terremoti più violenti, le siccità più prolunga-

te e le frane più frequenti. In realtà sono i 
danni ad essere sempre maggiori, è il rischio 

ad aumentare perché abbiamo reso il territo-

rio più pieno e più fragile. 
Si è affermato, 

dallôet¨ moderna in poi, 

un crescente dominio 
dellôuomo sulla natura. 

Ma la natura non è mai 

stata una realtà passiva e 

inerte; essa ha interagito, 
accompagnato o contra-

stato le trasformazioni che 

su di essa si operavano, è 
stata una protagonista 

attiva della vita economi-

ca e sociale di ogni territo-
rio. E ogni tanto si prende 

le sue vendette. Come ci 

ricorda Piero Bevilacqua, 

solo se si riconosce alla 
natura questo ruolo attivo 

si può riconsegnare 

lôeconomia alla sua reale 
dimensione, che secoli di 

teoria economica hanno cancellato e hanno 

rimosso. Marx ci ricordava che nello sforzo 

di cambiare la natura lôuomo se ne ritrovava a 
sua volta modificato. Nel canalizzare il corso 

dei fiumi, nel manipolare lôacqua a scopi 

irrigui, nel rivestire di alberi le colline, nel 
risanare un territorio infestato, gli uomini 

sono stati spinti ad adattarsi ai luoghi, costretti 

a plasmare in relazione ad essi la loro stessa 
organizzazione sociale.   

I dati drammatici sul consumo di 

suolo, che pongono lôItalia in posizione criti-

ca anche nei confronti degli altri Paesi euro-
pei, indicano una prepotenza dellôurbano sul 

rurale, un dilagare di funzioni non agricole 

nella campagna, la perdita di un confine iden-
titario che permetteva il riconoscimento reci-

proco. Ora, chi è restato nei propri ambienti 

non li riconosce più, né è capace di trasmette-
re alle nuove generazioni la memoria dei 

luoghi, ma al massimo la malinconia, quando 

non lôangoscia o lo smarrimento, 
nellôomologazione di paesaggi tutti uguali e 

quasi sempre senza i connotati della bellezza 

e dellôarmonia. Si tratta di un fenomeno che 

ci spinge anche a chiederci quanto cibo in 
meno è stato prodotto a causa della diminu-

zione della superficie coltivata. Lôipotesi ¯ 

che siano ormai necessarie nuove relazioni tra 
le diverse componenti 

territoriali, e in particolare 

tra urbano e rurale, non in 
senso gerarchico ma fun-

zionale, che partano dal 

cibo, dal tempo libero, dal 

paesaggio, dagli stili di 
vita: in una parola la pro-

gettazione di un nuovo 

circolo virtuoso città-
campagna che faccia da 

base a nuovi ed effettivi 

sistemi economico-
territoriali integrati. 

Anche i disastri, le cala-

mità, gli sconvolgimenti 

dovuti a fattori naturali 
come il clima o la tettoni-

ca diventano elementi 

generatori di storia e di 
società: tempeste e siccità, 

variazioni climatiche, alluvioni, terremoti ed 

eruzioni sono altrettanti capitoli della storia 

naturale che si caricano di un ñimmaginario 
ecologicoò. Ad essi si aggiungono i disastri 

causati dallôuomo, dallôimprudenza delle sue 

grandi opere (dighe, ponti, urbanizzazione 
selvaggia, insediamenti industriali e commer-

ciali, parcheggi sotterraneié). Non si pu¸ 

dare la colpa alla natura cattiva. È evidente 
che oggi è il territorio a non tenere, ad essere 

più esposto ai rischi, reso più vulnerabile da 

uno sviluppo poco attento alle questioni am-

bientali e da progetti dissennati. Di conse-
guenza occorre rafforzare le politiche pubbli-

che di governo del territorio, ispirate al princi-

pio di cautela, destinandovi più risorse e chia-
mando anche i soggetti privati e lôintera col-

lettività a una maggiore cooperazione nella 

difesa dellôambiente.ƽ 
rossano.pazzagli@unimol.it 

mailto:rossano.pazzagli@unimol.it
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Dal terremoto del 24 Agosto di 
due anni fa che devastò Amatrice, Accu-

muli, Arquata del Tronto e intere realtà 

della provincia umbro-marchigiana, fino 

ad oggi lôItalia ha tremato 93 mila volte. 

Gli eventi si sono accentuati dal 14 Ago-

sto con le oltre 200 scosse che hanno 
colpito il Basso Molise. La scossa più 

forte, che ha fatto ripiombare i molisani 

nellôincubo del terremoto del 31 ottobre 

2002, è stata avvertita alle 20.19 del 16 
Agosto, con magnitudo 5.2.  

Lôarea dellôepicentro ¯ alta-

mente vulnerabile e il timore generaliz-
zato di nuovi terremoti è alto, così come 

hanno confermato le parole del Capo del 

dipartimento nazionale di Protezione 

Civile Angelo Borrelli.  
In uno scenario di questo tipo 

sono emerse in tutta evidenza le carenze 

e le criticità del sistema di Protezione 
Civile, frettolosamente smantellato dallo 

scorso governo regionale dopo anni di 

investimenti in prevenzione, sistemi di 
monitoraggio, uomini e mezzi.  

In attesa di accertare le respon-

sabilità di chi colpevolmente ha messo la 
sua firma sullo smembramento di una 

macchina che nel passato aveva dimo-

strato di funzionare, oggi bisogna fare i 

conti con unôemergenza 
di fatto, che seppur non 

è stata ancora formal-

mente riconosciuta dal 
governo centrale, è testi-

moniata dallôelevato 

numero di sfollati, molti 
dei quali anziani ospitati 

nelle tendopoli sparse 

tra Guglionesi, Monte-

cilfone e Palata, e dal 
progressivo aumento 

degli edifici pubblici e 

privati resi inagibili. Va 
detto che in molti casi si tratta di immo-

bili già lesionati dal 

sisma del 2002 e non 
ancora messi in sicu-

rezza. Un esempio su 

tutti è dato dagli im-

mobili rurali, total-
mente dimenticati a 

discapito della cultura 

e dellôidentit¨ di una 
comunità che sulla 

ruralità ha saputo co-

struire negli anni op-

portunità di sviluppo e 
benessere.  

Ma questo 

terremoto ha contri-
buito a mettere in 

evidenza anche altre 

gravi mancanze, a 
partire dallo stato del-

le infrastrutture. Dopo 

stato di emergenza  
Davide Vitiello 

la chiusura precauzionale del viadotto 
del Liscione è venuta a galla la proble-

matica legata allôassenza di una rete stra-

dale alternativa in grado di collegare il 

Basso Molise con Campobasso e Bene-
vento, con conseguenti disagi per gli 

automobilisti e per i comuni attraversati 

dallôunica arteria alternativa: la Statale 
87 nel tratto che comprende i territori di 

Larino e Casacalenda che hanno risentito 

dellôaumento della mole di traffico di 
auto e mezzi pesanti.  

Lôaltra criticit¨, che dovrebbe 

far riflettere le istituzioni, è data 

dallôassenza in un territorio a rischio 
sismico di un presidio ospedaliero in 

grado di assicurare un pronto intervento 

in casi di emergenza.  
Uno scenario in cui a dominare 

sono i ritardi e le negligenze che hanno 

finito per peggiorare la situazione ed 
aumentare le difficoltà di un territorio 

fragile dove la parola prevenzione non è 

mai stata presa in considerazione.  ƽ 
davidevitiello84@yahoo.it 

Guglionesi: tendopoli 

Montorio nei Frentani, un gioiellino incastonato nel verde. 

Se poi andate nella Chiesa Madre rimarrete stupefatti dalle 

opere d'arte in essa contenute. 

il piacere di visitare il molise  
di Pietro La Serra (ptr.lsrr@gmail.com) 

 

https://mail.virgilio.it/appsuite/
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il lavoro dellõinsegnante 
Gabriella de Lisio 

Amo il mio lavoro. Fuori discus-
sione. Ma non amo il modo in cui sono co-

stretta a farlo nel paese in cui vivo. E, a pochi 

giorni dalla riapertura dei giochi, confesso 

che, forse più di altri anni, l'ansia da prestazio-
ne torna prepotente, il timore di non farcela a 

portare avanti tutto, a sfoderare competenze 

nuove (acquisite in modo artigianale, o non 
acquisite affatto) in qualunque circostanza, a 

fronteggiare famiglie, alunni con disagi, rela-

zioni, giornate senza orari, la necessità di un 
dominio di sé pressoché completo tra i ban-

chi. E tg dove rimbalzano, di tanto in tanto, 

quando della scuola per sbaglio ci si ricorda, 

notizie inascoltabili. Proclami, chiacchiere, 
fandonie. Lontane anni luce dal lavoro di 

trincea. 

Sì, una volta tanto, lungi dal mio 
consueto ottimismo, faccio lo zaino per torna-

re in trincea, è questa la sensazione che ho. E 

mi proietto più in là, quando non avrò la fre-
schezza di oggi e sarò costretta ad affrontare 

gli stessi impegni, la stessa fascia di età, con 

un bagaglio molto meno attrezzato di energie. 

Più esperienza, sicuro, ma meno elasticità, 
meno forze, meno resistenza. 

Amo il mio lavoro, ma immaginar-

mi a settant'anni tra registri (elettronici o me-
no) e consigli, intemperanze dei ragazzi e 

valutazioni, mi spaventa. Ci rifletto, cerco di 

concentrarmi sugli aspetti positivi del mestie-

re, del rientro settembrino. Ma... eccola. Tor-
na in mente la questione, annosa e irrisolta, 

dellôobbligo di valutazione del cosiddetto 

ñrischio da stress lavoro-correlatoò, cosa che 
nella scuola non esiste e che molto, invece, 

gioverebbe ad un sano sviluppo di carriera e 

ad una meno angosciosa immagine del do-
mani, alla riduzione sensibile del malessere, 

del disagio, che ci accompagna.  

Di che si parla? Tale obbligo 

(introdotto esplicitamente nell’art. 28 del D. 
Lgs. 81/08, nel quale si prevede che il datore 

di lavoro valuti tutti i rischi ñ[é] tra i quali 

anche quelli collegati allo stress lavoro-
correlato, secondo i contenuti dellôaccordo 

europeo del 8/10/2004ò) prevede la salva-

guardia della salute psico-fisica dei docenti, 
mai oggetto di serie riflessioni, solo di ironie 

intollerabili e chiacchiere da bar sui tre mesi 

di ferie, le 18 ore settimanali, il Natale e la 

Pasqua liberi, e tutti i pomeriggi a sfarfallare 
fra i propri interessi, liberi e leggeri. 

È così che ci vedete non è vero? 

Forse il nostro mestiere non è così semplice 
come l'opinione pubblica oggi lo considera. 

A partire dai commenti poco lusinghieri sulla 
qualità e la difficoltà dei nostri esami univer-

sitari: vuoi mettere un esame di chimica e 

uno di letteratura italiana? Vuoi mettere poi 

un operaio della Fiat con un tizio in cattedra? 

Il burnout (ossia lo stress di cui 

sopra, il rischio di scoppiareé diciamo cos³) 

rappresenta invece, purtroppo, una realtà 
visibile e tangibile della scuola italiana. Il 

lavoro dellôinsegnante, dallôinfanzia alla 

scuola secondaria superiore di secondo gra-

do, è un lavoro che oggettivamente logora, ed 
è complicato dalla mancanza di considerazio-

ne sociale che alunni e famiglie hanno verso 

la categoria docente. 
Docente? Forse non solo. Oggi, a 

una manciata di ore dalla ripresa di servizio, 

penso a chi siamo, a dispetto di ciò che di noi 

pensano gli altri. Docenti, sì, ma non solo. 
Siamo psicologi. Dobbiamo cono-

scere gli stili cognitivi e le problematiche 

(connesse all'età e ai diversi vissuti personali) 
di decine di bambini, o di preadolescenti, o di 

adolescenti, ogni anno. Dobbiamo saper 

stilare e mettere in pratica, in seguito, dei 
piani didattici personalizzati, 

con pochissimi mezzi, po-

chissimo tempo a disposizio-

ne e pochi strumenti meto-
dologici, perché nessuno ci 

ha insegnato a trattare ade-

guatamente, dal punto di 
vista didattico, un ragazzo 

con ñbisogni educativi spe-

cialiò. E nessuno si rende 
conto di cosa significa segui-

re, in una classe eterogenea, 

alunni dal profilo talvolta complesso come i 
dislessici. 

Siamo, siamo, siamoé Siamo 

educatori. Ci tocca spesso insegnare il valore 

del rispetto di una regola, ad alunni che non 
sanno proprio, in casa, cosa vuol dire.  

Siamo intellettuali, dovremmo 

esserlo. Esperti conoscitori delle nostre disci-
pline, da coltivare attraverso letture, studio, 

approfondimento. 

Siamo pedagogisti. Dobbiamo 
conoscere ciò che insegniamo, va bene, ma 

soprattutto il metodo giusto per insegnarlo 

bene in ciascun contesto. 

Siamo assistenti sociali. Dobbia-
mo talvolta prendere decisioni delicatissime, 

costosissime, valutando contesti, reazioni, 

conseguenze che hanno ricadute da brivido 
sui nostri piccoli, o grandi, alunni. 

Siamo giocatori di squadra, e dob-

biamo fare gruppo con intelligenza e pazien-
za, personalità ed umiltà. Raccogliendo i 

cocci di consigli di classe sgangherati, in cui 

le squadre sono solo quelle della serie A. 

Siamo mediatori culturali. Soli, in 
un mondo che cambia, si trasforma, emigra. 

E noi sempre lì, a non saper insegnare una 

parola d'italiano ad un alunno straniero. A 
non avere uno straccio di competenza nell'in-

segnamento dell'italiano come L2. 

Siamoé ah s³, docenti. Stipendi 

bassi, considerazione sociale ai minimi stori-
ci, finesettimana e pomeriggi e serate pieni di 

lavoro portato a casa.  

Serve altro per ammettere che fino 
a 70 anni ci si chiede troppo? Pensiamoci. 

Coraggio. Buon anno.ƽ 
gadelis@libero.it 
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Anno 2018, lôumanit¨ ha fatto 
passi da gigante.  

In ogni campo che prevede degli 

studi lôessere umano ¯ riuscito ad imporsi 

con il proprio intelletto, portando le scienze 
a uno splendore mai visto. In campo medi-

co, fisico, chimico, matematico, astronomi-

co si è andati talmente oltre le aspettative 
che a volte si stenta a credere quanto sia 

stato fatto effettivamente.  

Tutto questo ha portato dei mi-
glioramenti nella vita quotidiana che ha 

permesso a tutti noi di adagiarci sugli allori, 

scostando un poô quelli che sono i problemi 

che da secoli attanagliano il nostro bel pia-
neta.  

Siamo in unôepoca in cui tutto ¯ 

diventato pi½ facile, lôepoca del click, dove 
tutto può essere manovrato da un piccolo 

oggetto chiamato smartphone, che permette 

a tutti noi di evitare file, compilazioni di 
fogli con scritte che mai nella vita qualcuno 

pensa abbia avuto la briga di leggere, dove 

cibo e abiti possono essere scelti e ordinati 

on-line per poi vederseli recapitare a casa. 
Insomma comodità su comodità che hanno 

fatto sì che tante piccole cose prendessero 

una giusta piega e tante altre una pessima. 
Ciò che mi fa specie è il disinte-

resse verso lôessere umano in s®. Ad oggi 

metà del nostro pianeta per non dire quasi 

tutto è in guerra, sia direttamente sia indiret-
tamente. Governi di tutto il mondo, compre-

se le nazioni che appartengono al famoso 

ñTerzo Mondoò, spendono cifre esorbitanti 
per garantirsi arsenali da urlo, allôultima 

moda pur di concorrere a quello che lenta-

mente ci sta trasportando verso un nuovo 
conflitto Mondiale. Non sono un catastrofi-

sta, non sono un fautore del famoso detto 

ñsi vis pacem para bellumò, sono un sempli-

ce cittadino del mondo che guarda il disfaci-
mento dei suoi simili per dei capricci senza 

senso. Per quanto i governi di tutto il mondo 

si siano più volte impegnati a sottoscrivere 
alleanze, trattati di non belligeranza, di di-

sarmo e così via, poco e niente è cambiato.  

Nellôepoca del balzo della tecno-
logia che avrebbe dovuto semplificare la 

vita in meglio e ridurre molti problemi ci 

La sproporzione evidente tra i 
piloni del ponte Morandi di Genova e le 

abitazioni sottostanti ¯ lôimmagine che 

pi½ di altre mi ha colpito. Un ñGodzillaò 

imperioso, apparentemente fisso, il cui 
crollo è costato finora 43 vite umane e 

sofferenze indicibili ad una città tanto 

amata quanto ferita e ad un paese incre-
dulo e sbigottito. Un pezzo del nostro 

paese si è svegliato dal torpore e ha pre-

so atto della pericolosità di ciò che cono-
sceva, ma di cui non era consapevole: il 

ponte, come quasi tutto il nostro sistema 

autostradale, è di fatto privatizzato e 

svenduto con un contratto in parte segre-
to.  

Il governo si è affrettato a dare 

in pasto al popolo il capro espiatorio: la 
società concessionaria Autostrade. Come 

una belva inferocita la folla ha bisogno 

di ñcarne frescaò, cose roboanti e imme-
diate o comunque una via dôuscita o uto-

pia, nel senso di illusione. Sconvolge 

lôacclamazione di alcuni leader politici 

allôingresso del grande capannone ove si 
tenevano i funerali di Stato. Mi ha richia-

mato lôingresso dei gladiatori nelle arene 

dove si celebrava la morte. Questi gla-
diatori sino ad ora hanno combattuto 

contro i leoni africani, forti nella loro 

fierezza, ma schiavi e sacrificati per la 

gloria dei lottatori - vedi politiche disu-
mane contro i migranti; ora hanno appa-

rentemente toccato poteri forti, società 

potenti arricchitesi sottraendo quella che 
un tempo era ricchezza collettiva. Hanno 

davvero questa intenzione o piuttosto 

depistare lôopinione pubblica allontanan-
dola dalla realtà di una corresponsabilità 

dello Stato?  

Pubblico vs privato 

Il ponte è crollato e quasi ha 
squarciato allôimprovviso la grande ipo-

crisia che ñprivato ¯ belloò, ñprivato ¯ 

meglio di pubblicoò, ñprivato ¯ inelutta-
bileò. Il pubblico avrebbe quanto meno 

reinvestito gli utili nelle manutenzioni e 

nella sicurezza reale, il privato lo ha di-
stribuito ovvero se lo è intascato. Il pub-

blico avrebbe quanto meno realizzato il 

monitoraggio costante richiesto dalle 

analisi autorevoli, il privato lo ha inserito 
in una gara pubblica scaricandola sulla 

societ¨ aggiudicatrice dellôappalto futu-

ro. Ma ha atteso troppo tempo ed è arri-
vato in ritardo mortale!  

la preistoria del XXI secolo  
Remo Stefanelli 

troviamo ancora oggi ad affrontare temi 
come la fame nel mondo, epidemie, morte 

per malattie debellate da secoli in Occiden-

te, farmaci venduti al triplo del loro reale 

valore, multinazionali del farmaco che ten-
dono la mano per poi riprendersi il doppio 

tramite stratagemmi ben studiati, paesi nei 

quali la vita non ha alcun valore, paesi dove 
la donna è solo un numero neanche un og-

getto, un mero numero.  

Quando parlo di preistoria mi 
riferisco a tutto questo, perché se questo 

mondo deve rappresentare il miglioramento 

vuol dire che questo tanto agognato miglio-

ramento soffre di una grave malattia che 
con il passare del tempo porterà alla sua più 

totale distruzione. 

Ci sono diritti inalienabili che nei 
secoli non hanno mai smesso di vivere, 

diritti che sono sopravissuti a tutto e tutti 

nonostante il marcio, diritti che oggi vedo 
calpestati e buttati via, bollati come vecchi, 

omessi come fossero solo un impedimento 

al magnate di turno o alla sua multinaziona-

le per creare ricchezze infinite che serviran-
no ad affamare chissà quale popolo o a 

finanziare una qualche guerra di chissà 

quale re per rivendicare diritti di sangue su 
una mucca o su un fiume. 

Nessuno vuol vedere tutto ciò, 

nessuno vuol sentir parlare di decadenza, 

nessuno guarda oltre quel piccolo oggetto 
che ci ha fatto chinare lo sguardo su uno 

schermo che proietta una realtà rosea co-

prendo il nero che da tempo sta oscurando i 
nostri occhi e le nostre menti.☺                                                                    

remo_stefanelli@virgilio.it 
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come azionista di maggioranza un parti-
to che prima o poi verrà dilaniato dalla 

contraddizione interna e mal celata tra la 

Lega Nord e la Lega Nazionale e che già 

frena sulla revoca delle concessioni, o 
che alzerà polveroni 

salvo poi trovare 

accordi in nome dei 
conti pubblici e del-

la difesa dei lavora-

tori. Il governo ha 
dimostrato finora 

solo di avere una 

idea alternativa di 

paese sposando po-
litiche xenofobe e 

razziste in nome di 

un nazionalismo 
pericoloso. Ha solo 

utilizzato il tema 

della sicurezza con-
tro i deboli e non ha 

maturato nessuna reale ripubblicizzazio-

ne dei servizi essenziali e dei beni comu-

ni.   
Questa battaglia giusta contro 

le tante privatizzazioni (e magari anche 

per la sanità, acqua, altri servizi essen-
ziali, banche, Cassa Depositi e Prestiti 

ecc.) non si può combattere senza una 

strategia, una tattica, senza un popolo 

consapevole ed informato 
come quello che portò alla 

storica vittoria del referen-

dum per lôacqua pubblica. 
Quel popolo o alleanza, che 

dai centri sociali alle parroc-

chie aveva contrastato con 
efficacia la privatizzazione 

del bene comune per eccel-

lenza e che ora frammentato 

prova a rialzarsi, sarà dispo-
sto a fare sconti ad un gover-

no che in più parti del paese 

lo ha sgomberato e si è messo 
contro il Vangelo autentico 

dellôaccoglienza dei migran-

ti? Saranno disposti i movi-
menti sociali a fare da stam-

pella ad un governo che non 

Il ponte Morandi è la metafora 
della insostenibilità del nostro sistema di 

sviluppo incoerente, contradditorio che 

ñGrondaò sangue. La privatizzazione del 

sistema autostrade alla concessionaria 
incriminata ha generato, negli ultimi 4 

anni, oltre 4 miliardi di euro di dividendi 

e restituzione di finanziamenti per altri 
4,5 miliardi fatti dalla controllante. Cosa 

poteva essere fatto con 8,5 miliardi di 

euro? Tanto e sicura-
mente avrebbe mi-

gliorato la sicurezza e 

contribuito a preveni-

re questa strage di 
Stato. Sì, perché si 

tratta di una strage di 

Stato. Lo Stato ha 
deciso la privatizza-

zione e sempre lo 

Stato avrebbe dovuto 
vigilare.  

I ñsignori 

delle autostradeò e le 

tante ñstrade senza 
uscitaò che alimenta-

no la corruzione e 

indebitano enormemente un paese, han-
no scaricato sul popolo sempre tutti i 

lavori di sistemazione ed efficientamen-

to che hanno realizzato, e non certo tutto 

quello che avrebbero dovuto fare; sicché 
non vi preoccupate perché abbiamo 

sempre pagato noi con i super pedaggi e 

le soste costosissime negli autogrill! 
I gladiatori hanno però appa-

rentemente e mediaticamente lanciato la 

sfida contro un vero potere, fuori 
dallôarena tradizionale scelta in questi 

mesi, ovvero contro i poveri, i diversi, 

gli ultimi e non sarà facile spuntarla, 

ammesso che facciano sul serio, ma 
soprattutto non sarà facile avere dalla 

propria parte lôopinione pubblica sem-

pre, anche quando i clamori e le emozio-
ni si saranno placate.  

Battaglia vera o depistaggio? 

Questa è per noi, cittadini del 
mondo consapevoli, una battaglia vera! 

Che si fa con azioni giudiziarie senza il 

dilettantismo, la semplicioneria e la peri-

colosità cieca che ha contraddistinto 
finora questo governo. Ma cô¯ anche da 

chiedersi: battaglia vera o depistaggio 

abile da parte dellôesecutivo? Un fronte 
enorme per un governo fragile che ha 

il ponte di genova  
Antonio De Lellis 

mette in discussione il sistema nel suo 
complesso, ma mira solo a tener buona 

ñla belvaò che essa stessa in qualche 

misura ha contribuito ad alimentare e 

sicuramente a strumentalizzare, costitui-
ta da un ceto sociale ampio che vive 

nella società del rancore?  

Nello ñsmottamentoò che la 
societ¨ italiana ha vissuto cô¯ un forte 

vissuto di deprivazione relativa così co-

me in quel ponte crollato cô¯ molto del 
processo di accelerazione di benessere 

che pensavamo non avesse mai fine e 

che invece ora ci presenta un conto 

drammatico che non vorremmo pagare.  
La nuova fase ci obbliga tutti 

ad organizzarci, superando le tifoserie e 

le trappole di un governo nazionalista 
che fino ad ora ci sta portando in giro 

senza una meta precisa per poi tornare al 

punto di partenza.  
Se il cambiamento è mettere al 

centro le persone, allora perché contra-

stare in maniera criminale il fenomeno 

epocale delle migrazioni forzate? Perché 
fare accordi con i governi libici e autori-

tari in nome solo degli affari?  

Cambiamento non è costruire il 
nuovo recuperando un passato che però 

non divori il futuro?ƽ 
adelellis@clio.it 

il piacere di visitare il molise  
di Pietro La Serra (ptr.lsrr@gmail.com) 

Roccavivara. Santa Maria del Canneto, una delle 

espressioni più belle dell'architettura Romanica. 
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         nonviolenza 

Avrei dovuto completare il trittico 

su ñcultura e competenzeò, ma gli ultimi 

avvenimenti, il terremoto nel Basso Molise, 
con epicentro a Montecilfone, e il disastro 

genovese con il crollo del ponte Morandi, 

fatti che hanno suscitato in Molise ed in 
Italia dolore e rabbia, mi suggeriscono con 

garbo di fermarmi un poco su queste due 

parole, che esprimono ed indicano nello 

stesso momento un variegato complesso di 
riflessioni. Sto razionalizzando in questo 

ultimo periodo, con dolorosa amarezza, il 

convincimento che lôItalia sia un paese ma-
lato, direi sfinito nella sua malattia, ma, 

come spesso capita a chi è oppresso da mor-

bi, pur semplici e superficiali, incapace di 
stringere i denti e di recu-

perare quel minimo di 

buon senso da cui trarre la 

dignitosa accettazione 
della malattia ed immagi-

nare di curarla per guarire, 

infine.  
LôItalia ¯ un 

paese affetto dal morbo 

della corruzione, della 

superficialità del pensare e 
dellôagire, della perdita di 

ogni orientamento etico, 

del rifiuto della politica 
che è additata nella sua 

complessiva attuazione come inefficace, 

corrotta, antipopolare, intendendo con 
questôultima affermazione una politica (il 

mondo politico) succube delle teorie neoli-

beriste, delle banche private e dei grandi 

gruppi imprenditoriali internazionali. 
LôItalia sta perdendo da decenni pezzi di 

civiltà, di dignità culturale e si bea, si com-

piace di questa diminuzione di civile re-
sponsabilità, dando la stura a sentimenti e 

comportamenti radicalmente razzisti (come 

quelli sui migranti, sui poveri straccioni che 
vivono nelle metropoli ed in periferia, ai 

margini della societ¨, e sullôuniverso gay nel 

suo complesso), quasi senza accorgersene, 

perché resa incapace di razionale autoanalisi 
da una spaventosa e virulenta crisi economi-

ca e finanziaria, scoppiata fin dal 2007. 

Ho presente la questione dei mi-
granti, le immagini della morte in mare di 

centinaia e di migliaia di uomini, donne e 

bambini anche, senza che una parte cospi-

cua della popolazione italiana mostri un 
minimo di comprensione e di comparteci-

pazione alle vicissitudini e alle sofferenze di 

quanti si mettono sui barconi, volendosi 
allontanare dalla povertà assoluta, nella 

quale vivono nei loro paesi, dalle guerre 

civili, dallôaberrante politica dei loro 

ñpodest¨ò, dei loro crudeli e sanguinari 
tiranni, che a loro volta sono proni dinanzi 

al neocapitalismo del nord del mondo, di-

nanzi ai colossi delle banche, divenute pa-
droni di intere e sconfinate regioni del co-

siddetto (terzo e quarto) mondo sottosvilup-

pato. Dolore e rabbia, dicevamo, stati 
dôanimo che spesso si 

accompagnano, influen-

zandosi e completandosi a 

vicenda. Questi moti 
dellôanimo, questi forti 

sentimenti si sono espressi 

sincroni nella loro crudez-
za dinanzi al crollo del 

ponte Morandi a Genova 

il 14 agosto scorso.  

Chi può precludere nel 
proprio animo 

lôespressione del dolore 

che scaturisce dalla trage-
dia immane della morte di 

più di 40 persone e del ferimento di altre, 

morte che non era prevista in quelle modali-
tà? Morte improvvisa e vorace, in cui la sua 

voracità sarebbe stata originata da un proba-

bile scarso controllo sui tiranti (gli stralli) 

del ponte nella sua parte centrale? La manu-
tenzione di unôopera utile allôeconomia di 

Genova, alla tessitura dei rapporti quotidia-

ni tra una parte della citt¨ e lôaltra, a quel 
normale scambio di civili legami e relazioni 

tra la popolazione di una delle città più im-

portanti nella storia dôItalia e del Mar Medi-
terraneo, città che ha il porto civile e com-

merciale più rilevante del Mediterraneo, 

ebbene la conservazione e la gestione delle 

infrastrutture non devono essere affidate a 
privati e sacrificate allôidolo del profitto, 

perché la città subirebbe, come ha subìto, 

una sventura dalla quale potrebbe molto 
difficilmente riprendersi. Il dolore acuisce la 

dolore e rabbia  
Franco Novelli 

se le persone... 
 

* L'avvoltoio: se metti un avvoltoio in una 
scatola che misura 2x2 m ed è completa-

mente aperta nella parte superiore, questo 

uccello, nonostante la sua capacità di volare, 
sarà un prigioniero assoluto. Il motivo è che 

l'avvoltoio inizia sempre il volo da terra con 

una corsa di tre o quattro metri. Senza spa-

zio per correre, come è sua abitudine, non 
cercherà nemmeno di volare ma resterà 

prigioniero per tutta la vita in una piccola 

prigione senza tetto. 
* il pipistrello: che vola dappertutto durante 

la notte è una creatura altamente qualificata 

nell'aria, ma non può alzarsi da un posto al 
livello del suolo. Se viene collocato a terra 

in un luogo piatto, tutto ciò che può fare è 

gattonare impotente e indubbiamente dolo-

rosamente fino a raggiungere un sito legger-
mente rialzato da cui poter lanciarsi in aria, 

quindi immediatamente decolla per volare.  

* L'ape: l'ape, quando è depositata in un 
contenitore aperto, rimarrà lì finché non 

muore, a meno che non venga rimossa da 

esso. Non vede mai la possibilità di fuga che 

esiste sopra di lei, ma continua a cercare di 
trovare una qualche forma di fuga dai lati 

vicino al fondo. Continuerà a cercare un'u-

scita che non esiste, finché non si distrugge-
rà completamente  

* Persone: in molti modi siamo come l'av-

voltoio, il pipistrello e l'ape, affrontiamo i 
nostri problemi e le nostre frustrazioni, sen-

za mai renderci conto che tutto ciò che dob-

biamo fare è alzare lo sguardo. Questa è la 

risposta, la via di fuga e la soluzione a qual-
siasi problema. 

La tristezza guarda indietro, la preoccupa-

zione sempre intorno, la depressione guarda 
in basso, ma la FEDE alza sempre lo sguar-

do perché c'è l'onnipotente, la soluzione ai 

problemi, alla pace e alla felicità. ƽ 
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rabbia e non la stempera, se non è raziona-
lizzata, ossia incanalata in una direzione che 

pretenda la riparazione completa del danno 

e della tragedia e la punizione di quanti 

hanno abdicato al loro compito di controllo 
e di vigilanza. Un asse stradale fondamenta-

le sbriciolato in quel modo grida non ven-

detta ma sicuramente giustizia per la città e 
per quelle centinaia di famiglie costrette ad 

abbandonare le loro abitazioni! E non biso-

gna far passare sotto silenzio il fatto che il 
ponte Morandi sia stato costruito sopra quei 

palazzi, già molto prima edificati ed abitati 

prevalentemente da una dignitosa classe 

operaia. Al danno, irreparabile pare allo 
stato attuale, si è aggiunta la beffa amara 

che si è abbattuta sopra quelle famiglie sfol-

late...  
Dunque, deve esserci questo salto 

di qualità rivolto al senso di giustizia ripara-

trice nei confronti della città e della sua 
popolazione. Il Governo deve amministrare 

e ben governare il Paese e non scambiare la 

sua sede romana come la succursale di un 

partito o di un movimento dove, per 
lôappunto, alcuni ministri fungono da segre-

tari di partito, solo tutori dei loro programmi 

reclusi nel cosiddetto ñcontratto di gover-
noò. Bisogna s³ rimettere in discussione 

lôoperato di Autostrade Italia, ma allôinterno 

di un più ampio processo che veda nel suo 

nucleo centrale un approfondimento relati-
vo ai beni patrimoniali della collettività 

nazionale che sono stati svenduti ai privati 

fin dalla fine degli anni ó80 del secolo scor-
so, sacrificati allôidea di una loro pi½ effica-

ce funzionalità rispetto a quanto si pensava 

(e si pensa tuttora!) se in mano alle varie 
amministrazioni dello Stato. Questa è stata 

ed è ancora una pura favola, in quanto lo 

smantellamento dei beni patrimoniali nazio-

nali è stato voluto non dalla incapacità dello 
Stato di gestirli, ma dalla rapace politica 

finanziaria dei grandi colossi mondiali della 

finanza, complice il centrosinistra degli anni 
passati. Il risultato? Milioni e milioni di 

persone, anzi nazioni intere debbono fare i 

conti col progressivo impoverimento di una 
stragrande maggioranza delle loro popola-

zioni, al cui interno non esiste più quella 

classe borghese media, da sempre, ossia fin 

dalle rivoluzioni liberali e progressiste di 
fine Settecento, nerbo fondamentale delle 

nazioni che da quelle esperienze storiche si 

sono affermate.  
Ma allora cosa fare? Da dove 

cominciare? Non sono affatto sconfortato, 
perché da sempre segmenti, anche cospicui, 

di società civile esprimono la capacità e la 

voglia di una rinascita etica, culturale, civile, 

politica che li faccia uscire fuori da questa 
melma di sbruffonerie, di rapacità ed ingor-

digia politiche nella quale siamo costretti, 

nostro malgrado, a vivere ad opera di gruppi 
impolitici e nazionalisti, votati purtroppo 

dalla maggioranza dei votanti, che fa 

dellôimpolitica il proprio credo e il proprio 
mantra. Quali gli esempi di ripresa e di rina-

scita? Le magliette rosse (su iniziativa di 

Libera) dell’inizio del mese di luglio scorso 

che hanno visto scendere in piazza, nei no-
stri borghi e nelle nostre metropoli, centinaia 

di migliaia di cittadine/i a gridare forte il 

proprio sdegno per i respingimenti in mare 
di migranti, poveri, derelitti, infelici, oppres-

si nei loro paesi, che la politica del governo 

nazionale applica a seguito anche del teore-
ma Minniti del centro-

sinistra. 

   Questa è 

sicuramente la strada da 
percorrere: stare tra la 

gente, attraversare in 

lungo ed in largo il 
proprio territorio, cer-

cando di individuarne 

le criticità che esso 

presenta e risolverle. 

Ventate  

di entusiasmo 

Il Gay Pride 
del Molise ha rappre-

sentato una ventata di 

primaverile entusiasmo 
per la politica al grido 

giovanile (di tre/quattro 

mila giovani a CB) 

ñNon svendiamo i dirit-
ti civili!ò, ñNon rinun-

ciamo alla democrazia 

partecipata e responsa-
bileò, ñVogliamo una 

societ¨ giustaò, che può 

rappresentare il segno 
di un rinnovato inna-

moramento dei giovani 

verso la Politica.  

La manifesta-
zione cittadina e regio-

nale a Casacalenda il 

12 agosto scorso in cui 
diverse centinaia di 

cittadine/i hanno richiesto maggiori finan-
ziamenti ed attenzione da parte 

dellôamministrazione regionale nei confronti 

delle persone che soffrono di disturbi men-

tali e delle strutture che, ospitandole, le cura-
no con paziente fervore.  

Non dobbiamo neppure far passa-

re sotto silenzio le tante iniziative artistico/
musicali che, percorrendo il Molise, riesco-

no a raccogliere fondi per alcune popolazio-

ni africane e a contribuire così a far costruire 
scuole, a scavare pozzi di acqua potabile, ad 

alimentare una rinnovata affezione verso la 

propria terra, che in questo modo potrebbe 

far conoscere alle popolazioni autoctone una 
nuova stagione politica come quella delle 

decolonizzazioni dei paesi africani a partire 

dalla fine degli anni ó60 e dalla met¨ degli 
anni ó70 del Novecento ƽ 

  bar.novelli@micso.net 

rosso pomidoro:  
un giorno unõestate 

 

Rosso pomidoro, concentrato 

stesso colore degli invisibili in nero 

- per tanti, visibili solo al luminol -. 

Fanghiglia umana o polpa di stagione? 

La strada scioglie ancora fratelli stranieri,  
limoni spremuti, ferrame  

nei catorci furgonati dei pappataci (li chiamano caporali). 
 

        Tomato pronto per pochi danari, pollame nelle stie,  

        scatolame per tavole imbandite. 

                   Macine industriali, sughi raffinati 

                   piatti pronti, sofisticati manicaretti. 

        Pelle scagliata sugli asfalti roventi 

        confusa al catrame, stracciatella per brodo. 
 

Ore e ore clandestine, ricurvi, ristretti 

bastonati, senza nome 

nessuno ricorda quei nomi gemelli, 

gutturali suoni, aspirati. Idiomi confusi. Fardelli pesanti. 

Niente interviste, non esistono, sopravvissuti 

fuggono per paura di rientrare nel limbo 

dove la notte ha uguale colore grottesco dellôindifferenza.  
Voci rotte da interrare, profonde.  

Rosso pomidoro, un giorno, unôestate  

rogo di carcasse, sempre quelle.  

Una cassetta, dieci, cento: spiccioli dôignoto 

benedetta/maledetta cartamoneta stropicciata, 

in fila al solleone, onde silenziose fronte alla terraé 

rimbombano parole di circostanza.  

Per contorno, san marzano essiccati in olio extravergine, 

schiacciati come loro, una giumella di lacrime 

un giorno, unôestate di cotenne rosolate al suolo. 

Rosso pomidoro anche lôinchiostro della mia penna. 

Enzo Bacca 
enzo.bacca@alice.it 
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La recente istituzione del Parco 
Nazionale del Matese, in armonia con la Stra-

tegia Nazionale delle Aree Interne, ha posto 

allôattenzione della pubblica opinione delle 

Regioni direttamente interessate (Campania e 
Molise) le concrete possibilità di uno sviluppo 

integrale dellôintera area matesina, attraverso 

la radicale inversione della direzione dei flussi 
che merci ed energie hanno gradualmente 

sub³to allôindomani del secondo dopoguerra.   

Fonti energetiche        
Dalla metà degli anni cinquanta, 

infatti, le fonti energetiche disponibili per le 

attivit¨ lavorative inerenti allôagricoltura, 

allôindustria, allôartigianato e ai servizi, erano 
in genere ancora in prevalenza di natura rin-

novabile e sostenibile. Lôenergia disponibile, 

per le attività civili e industriali dei centri 
maggiori, presenti sul territorio nazionale sia 

al nord che al sud, essendo di origine idroelet-

trica, proveniva dalle aree interne, appennini-
che o alpine, là dove cioè le condizioni geo-

morfologiche e idrauliche ne consentivano la 

giusta ed efficace produzione.  

Emblematico ¯ lôesempio di produ-
zione e trasporto di tale forma di risorsa ener-

getica, tuttora esistente ed attivo, nel centro-

sud dôItalia, rappresentato sia dalla centrale 
idroelettrica, sita nel comune dellôentroterra 

abruzzese di Popoli, che dalla linea elettrica 

ad alta tensione che, tuttora, continua ad assi-

curarne il trasporto fino a Frattamaggiore, alle 
porte di Napoli. Tutto ciò ad evidenziare 

lôordinario trasferimento di tale risorsa da 

un'area marginale, e a bassa densità abitativa, 
a quella di un grosso centro urbano, per per-

mettere il funzionamento dellôinsieme delle 

presenti attività civili e industriali. Inoltre, sia 
pure in scala ridotta e allôinterno delle stesse 

aree marginali, era ancora e in prevalenza la 

stessa energia idraulica, pur con potenziali 

energetici minori, ma pur sempre con impian-

modo le donne e si finisce col difendere quel-
li che le donne le picchiano, le violentano, le 

sfigurano con l'acido. O le seguono. É infatti 

con naturalezza che ñMrItaliano1900ò scrive: 

ñdire bellissima e fischiare sarebbe una mole-
stia? Questa è esagerazione, come l'introdu-

zione del reato di stalking che non permette 

pi½ corteggiamentiò. Ecco, cos³ come quelle 
non sono molestie ma complimenti, lo stal-

ker non è persecuzione ma corteggiamento. 

Complimenti, direi che il ragionamento non 
fa una piega. 

Eppure ñmolestareò ¯ definito nel 

dizionario come ñrecare molestia, dare grave 

noia e fastidio; infastidire con atti, parole, 
comportamenti indesiderati e sgradevoliò. Ed 

è addirittura un termine usato 

contro gli insetti: ñessere mo-
lestato dalle zanzareò. 

Quindi non mi pare che siamo 

noi  donne  ad  amplificare 
sempre tutto, forse sono gli 

uomini a minimizzare ogni 

cosa,  come quando dicono 

che se picchiano una donna è 
perché la amano. Ah sì? Pec-

cato che io non la penso così. 

Peccato che io nel 2018 e da 
donna, sento che mi spetta ancora la libertà di 

vestirmi come voglio e fare ciò che sento. Di 

scegliere e sbagliare anche. Certo, ci sono 

comportamenti che noi donne potremmo 
evitare, ma che non giustificano quelli degli 

uomini. E mi riferisco, che so, alle ragazze 

ubriache in discoteca, ma non a quelle che 
escono di casa con un vestito. Perché se fuori 

ci sono 40 gradi, di certo non mi vesto con il 

burka. E il vestito che mi piace lo devo in-
dossare  senza  preoccuparmi  dei 

ñcomplimentiò che magari mi faranno. Senza 

vergogna e senza paura. 

Noi donne il rispetto ce lo guada-
gniamo solo se non ci sottomettiamo. Io, 

donna, devo potermi vestire come voglio e 

tu, uomo, devi rispettarmi. Pretendiamolo, il 
rispetto, perché rispetto è anche non aprir 

bocca se non si possono chiudere gli occhi di 

fronte ad una donna. La bellezza e l'indipen-
denza non possono, paradossalmente, limita-

re una donna. Non devono.ƽ 
maramancini94@gmail.com 

apprezzamenti o molestie?  

E così, mentre mangio carote da-
vanti al pc, ho deciso di trattare un tema che 

non si tratta di certo mangiando carote. Ma 

ormai si fa tutto davanti al pc. Davanti al pc si 

giudica, davanti al pc si accusa, davanti al pc 
si commenta. 

Navigando nel web, mi sono im-

battuta in un video girato a Napoli in cui vie-
ne dimostrato cosa accade a una ragazza che, 

da sola, passeggia per le vie della citt¨: ñciao 

bellaò,  ñbellissimaò,  ñsei  stupendaò, 
ñmeravigliosaò,ñche fascino, ragazziò, ñche 

eleganzaò, ñsono lentine o sono proprio gli 

occhi tuoi?ò, ñamoreò, ñstellaò, ñti puoi fer-

mare un attimo?ò. Il tutto condito da baci, 
fischi e urla. Tra parentesi, la ragazza è vestita 

con un jeans, una 

camicia,  una 
maglia e addirit-

tura una sciarpa. 

Dico tra parentesi 
per evitare com-

menti azzardati di 

chi nutre pregiu-

dizi, che per me 
invece  un  altro 

abbigliamento 

non  avrebbe  di 
certo giustificato tale comportamento. 

La polemica si apre perché il titolo 

del video annuncia che la ragazza in questio-

ne ha ricevuto molestie. Sono dunque tanti i 
commenti che spiegano come le frasi sopra 

citate non sono che semplici complimenti. 

Qualcuno difende anche Napoli, dicendo che 
è una città bellissima. E quindi? 

Il problema non è Napoli, bella o 

brutta che sia. Il problema è l'ignoranza, il 
problema è la cafoneria, il problema sono gli 

uomini. E anche quelle donne come una certa 

Poppy che commenta cos³: ñma lei non cam-

mina per strada tranquilla... sculetta per pro-
vocare e attirare l'attenzione degli uomini...ò. 

Evidentemente Poppy ñcomplimentiò del 

genere non li ha mai ricevuti, perché vi assi-
curo che camminare per strada anche solo in 

jeans o tuta e sentirsi chiamare ñvita cuore 

battitoò ogni tre metri non ¯ per niente piace-
vole. 

Che poi si inizia col sorridere da-

vanti ad ñuominiò che approcciano in questo 

Mara Mancini 

mailto:maramancini@gmail.com
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                        ambiente 

ti diffusi sul territorio, che consentiva il fun-
zionamento di un gran numero di attività, a 

partire dal geniale e prezioso ingegno del 

mulino ad acqua. Al tutto si aggiungevano le 

numerose centraline che, sfruttando i tanti 
piccoli salti morfologici, presenti lungo i corsi 

dôacqua, permettevano di produrre e rendere 

disponibili quantitativi energetici per le quoti-
diane attività agricole, artigianali e/o per gli 

usi civili, in primis l’illuminazione pubblica e 

privata degli insediamenti urbani.   
Altra importante risorsa energetica, 

presente e disponibile nelle stesse zone inter-

ne, era quella rappresentata dalla biomassa, 

propria della risorsa bosco, da cui sia lôuso 
diretto del legname che quello derivante dalla 

sua trasformazione in carbone di legna, al fine 

di aumentarne la concentrazione energetica a 
parità di volume disponibile.  Da non trascu-

rare, in ultimo, il potenziale energetico biolo-

gico degli animali e umano, sia per tutte le 
attivit¨ agricole, come lôaratura, la trebbiatura, 

la molitura delle olive, la vendemmia, sia 

quelle concernenti i lavori artigianali e per il 

trasporto dei prodotti che man mano si anda-
vano definendo nel contesto delle mansioni e 

delle diverse esigenze materiali, tipiche delle 

comunità umane presenti.   

Coltivazioni e allevamento 

In parallelo, e nello stesso verso dei 

flussi energetici, procedevano quelli delle 

sostanze agroalimentari (coltivazioni agrarie e 
allevamenti di bestiame), che dallôentroterra 

partivano alla volta dei centri maggiori. Le 

materie prime destinate allôalimentazione, sia 
quelle derivanti dalle coltivazioni agrarie 

(cereali, patate, ortaggi e frutta) che quelle 

provenienti dagli allevamenti del bestiame e 
dai prodotti derivati (uova, latte e formaggi 

vari), sia grezze che semilavorate, fluivano, 

infatti, pressoché a chilometro zero o diretta-

mente o in seguito ai trattamenti cui erano 
sottoposti nei laboratori artigianali, quali i 

caseifici e i macelli, in direzione del più vici-

no centro cittadino.             
In quegli stessi anni, però, a comin-

ciare dalla scoperta dei primi giacimenti di 

idrocarburi, sia gassosi che liquidi, in partico-
lare nella pianura Padana, ma anche in altre 

aree del Paese (Gela in Sicilia) e poi con la 

Angelo Sanzò 

lõarea matesina 
nascita dellôENI, ad opera di Enrico Mattei, 
le fonti primarie per la produzione di energia 

elettrica e non solo, diventano, sempre più, 

quelle di origine fossile, provenienti, soprat-

tutto, dagli imponenti giacimenti del Medio 
Oriente.  

In tale contesto, lôltalia, per la sua 

stessa posizione geografica, diventa la più 
grande raffineria dôEuropa per il trattamento 

del greggio. Dagli impianti presenti nei mag-

giori porti della nostra penisola, partono, 

infatti, per gran parte dei Paesi della Comuni-

tà Europea, enormi quantitativi di prodotti 
finiti. Conseguentemente, i residui oleosi, 

meno pregiati e a basso costo, ma utilissimi 

per far funzionare le sempre più numerose 
centrali termiche, diventano la panacea per il 

decollo di quello sviluppo, repentino e ina-

spettato, definito e conosciuto come 

ñmiracolo economico italianoò. 
È tutto ciò che consente 

lôaffermarsi dellôindustria e dellôagricoltura 

dei grandi numeri che s'insediano nelle aree 
pianeggianti del Paese, sia per lôaccresciuta 

disponibilit¨ dellôapprovvigionamento ener-

getico, sia per la maggiore flessibilità nella 
localizzazione degli impianti di produzione, 

non più dettata dalle condizioni geomorfolo-

giche dei luoghi. I 

flussi di merci e di 
energia invertono, 

pertanto e definitiva-

mente, la direzione 
prevalente di marcia e 

iniziano quel percorso 

che, rendendo di fatto 
le aree interne non più 

economicamente 

competitive, ne determina lo stato di abban-
dono e di continuo e inarrestabile impoveri-

mento.  

Prospettive future 

In questi ultimi anni, la riscoperta 
della qualità della vita legata ai prodotti e ai 

loro luoghi di provenienza, e la sempre più 

ampia disponibilità, proprio nelle aree più 
distanti dai centri urbani maggiori, delle fonti 

energetiche alternative, ancorché di variegata 

provenienza, ha indicato la possibilità 
(finalmente!) di ribaltare, in forme nuove e 

culturalmente elevate, la direzione dei flussi 

di cui sopra e permettere a moderne e com-

plesse aziende multifunzionali agricole e non 
solo, di affermarsi, sia dal punto di vista eco-

sostenibile che quali presìdi, economici e 

sociali, definitivi e duraturi.   
È in via di concreta affermazione, 

la possibilità di: a) rendere disponibili prodotti 

di alto livello qualitativo, strettamente legati al 
contesto paesaggistico e geomorfologico dei 

luoghi unici nella loro specificità, così come 

la trasformazione degli stessi, attingendo sia 

agli antichi saperi popolari che alle più avan-
zate conoscenze che la ricerca scientifica e 

tecnologica è in grado di rendere disponibili, 

al fine di massimizzarne qualità e sapori; b) 
considerare la stessa azienda agricola sia 

come laboratorio sperimentale di ricerca, che 

come centro didattico per la divulgazione 

delle conoscenze, tanto alle scolaresche che ai 
comuni visitatori, desiderosi di acquisire 

informazioni, attraverso la partecipazione 

diretta alle attività presenti e disponibili in 
loco; c) far s³ che lôazienda agricola moderna 

possa essere sia fonte di produzione energeti-

ca, ovviamente rinnovabile, tanto per se stes-
sa quanto da immettere in rete, che presidio 

territoriale per la salvaguardia e la valorizza-

zione dei luoghi, attraverso la loro manuten-

zione continua e costante; ciò non può che 
favorire il ripristino di quelle situazioni eco-

nomico-sociali, ritenute, a torto, definitiva-

mente compromesse.ƽ  

sanzoangelo@gmail.com 
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      pillole di lupo 

Un giorno ñil fiorentinoò, come 
controcanto ai gufi un dì lamentato, twitta e 

rimprovera al Salvini, salva niente, che gioca 

sulla pelle dei disperati, fuggitivi o quello che 

vi pare. Dimentica, il fiorentino, che, se Salvi-
ni cô¯, ¯ grazie a lui. Un altro giorno, sce-

gliendo il percorso dellôAventino su quella 

impervia strada del ñvediamo che sanno 
fareò, lui ha giocato e gioca sulla pelle dei 

milioni di italiani che, votando lui ed ancora 

quel che ¯ rimasto del ñPartitoò una volta da 
lui diretto, ha consegnato il Governo del pae-

se Italia ai Salvini di turno! Il brillante rotta-

matore, ha deciso, di rottamare anche gli 

italiani shakerati sui social. 
LôEstate, ormai al suo termine, 

racconta storie muscolari di chi gioca gover-

nando con gli slogan elettorali. Certo, conti-
nuando così, è difficile, ma non impossibile, 

che questi Signori riescano a superare 

lôAutunno, quando le promesse elettorali ed i 
nodi europei ed internazionali verranno al 

pettine delle verifiche di trattati e finanzia-

menti finalizzati ai medesimi. Ma, sicura-

mente il PD, Partito che vorrebbe rimanere 
tale, rischia di scomparire dalle schede eletto-

rali. Il fiorentino ha fatto inciuci e comunelle 

di governo con personaggi della destra ritenu-
ti credibili ai più di un Partito confuso e so-

stanzialmente diventato monocratico, per poi 

rifiutare un accordo di governo con i 5stelle 

per le reciproche accuse elettorali ed ancora 

basta un òclicó 
Francesco Pollutri 

prima per gli atti di governo posti in essere. 
La Sinistra del PD, inascoltata e sterilizzata, 

come quellôñaltra sinistraò, a sinistra dei 

Dem, sono state costrette a separazioni dolo-

rose, mentre oggi si cerca di ricucire una 
unità che sembra quasi un viatico per evitare 

di morire senza pubblico, evocando ñritorni 

alla genteò e continuando a fare i tempi sup-
plementari a simil primarie di chi ha più 

ragione.  

Vero è che questo gioco sulla pelle 
del popolo italiano, e non di altri, ha scompa-

ginato, allôapparenza, quelli del Forza Italia, 

che si son visti forzare la mano dalla ñRoma 

ladronaò di ieri, che fatica a dimostrare cosa 
ha fatto dei denari sottratti al Popolo demo-

cratico. Popolo, che ladrona non è, ma sicu-

ramente ¯ ñevasivamenteò simpatizzante di 
sceriffi per gli altri e di quanti fanno procla-

mi di sanatorie, ieri funzionali a “quel di 

Arcore & companyò ed oggi, sicuramente, ai 
disegni ñindipendentistiò di ñquel della Lega 

Nordò é e di quanti, di fatto, ritengono che 

ñladroò e ñmattoò ¯, chi le regole le rispetta. 

I giornali, ma ancora di più talune 
cronache, appaiono strumenti di supporto alle 

diverse curve di tifosi, alimentando di 

fatto paure e difese che oscurano diritti e 
norme. I social si alimentano di “secondo 

meò, ñopinioniò e ñbufalateò, che, seppur 

temporanee, assurgono a verità che oscu-

rano la ragione. Come sempre è diventa-
to più conveniente leggere 

le convenienze ai nostri 

timori, che documentare 
ed analizzare le ragioni 

dei timori; più facile solle-

vare lôindice per indicare 
lôuntore, che ricercare 

lôorigine delle nostre pau-

re; più comodo documen-

tarsi di ñluoghi comuniò, 
che di luoghi comuni alla 

ragione ed alle ragionevo-

li, seppur discutibili, nor-
me e trattati. 

Vero è, anche, che, non 

sempre, le ragioni e le 
ragionevoli azioni, hanno 

avuto o hanno ragione e 

ragioni! Il mondo contem-

poraneo è in balia di offuscamenti e biblici 
esodi, determinati dalle colonizzazioni ed 

imperialismi di ieri (vedi: Storia del coloniali-

smo in Africa/ basta un clic su Google!) e 

dagli sfruttamenti di ieri ed oggi, i cui effetti 
ed esiti sfuggono e, forse, non casualmente, 

alle cronache.  

Perché non presentare una cartolina 
sintesi degli interessi economici transnaziona-

li in Africa e dei fornitori di armi ai gruppi ed 

etnie armate? (vedi: tra gli altri siti https://
www.lettera43.it /it/articoli/

mondo/2017/02/27/ armi-

mappa...i.../208839/ .. basta un clic su Goo-

gle!ò). Perch® non presentare a schermo fer-
mo la mappa degli interessi economici in atto 

su questo martoriato pianeta? Basta un clic! 

Ieri e oggi, la speranza di un 
ñmondo pulito e giustoò, si scontra con gli 

interessi economici di chi utilizza i denari per 

fare mercato e consentire che il proprio capi-
tale ñtorni e torni sempreò con gli interessi!!  

Non bisogna cambiare il mondo, è 

necessario cambiare le regole ed i giochi 

economici nonch® lôegoismo del a me che 
importa! che è dominante: il traffico di orga-

ni, persone e cose sôinterrompe nel momento 

in cui ñio decido di non comprareò e tu, Stato, 
applichi le regole che hai scritto e sottoscrit-

toƽ 
polsmile@tin.it 

il cimitero  
dei senza nome 

Una sigla un numero un tumulo di terra. 

Cimitero dei senza nome, zona B. 

Quel che resta, nella fortuna della sepoltura. 
In fondo al mare gli altri. Invisibili! 

Senza madre né padre, patria lontana 

niente lacrime, cumuli di rabbia 

nessuna palingenesi annunciata. 

Rugiada sullôerba amara colma la coppa. 

Unica letizia il sole che bacia strisce 

tutte uguali, in fila, croci senza Dio. 

Sulla collina che guarda al mare 

Golgota immerso tra ulivi stanchi 

che sembrano scheletrié spaventapasseri. 

Nativi indignati preservano ingrato sepolcro. 
Numeri o persone da commemorare, 

ogni tanto una pia mano depone fiori 

nellôattesa di incidere nuovi marmi 

con la benedizione di un nome. 

Altre croci in là, quelle dei vivi. 

Enzo Bacca 

dal volume ñSchiuma rossaò 

enzo.bacca@alice.it 
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 Una romantica leggenda raccon-
ta che durante lôoccupazione napoleonica 

una bellissima ragazza senese si innamorò 

perdutamente di un cavaliere dragone, 

ovvero un soldato a cavallo dellôesercito 
francese. Un giorno, il cavaliere, scuoten-

do gli stivali dalla finestra, fece cadere dei 

semi in un vaso che la ragazza teneva sul 
davanzale. In quel vaso nacque una pian-

tina profumata che la ragazza chiamò 

dragoncello, in ricordo dellôamore che 
aveva vissuto e perduto, perché ormai il 

cavaliere dragone era ripartito per tornare 

nella sua Terra. 

 In realtà a portare questa pianta 
nellôarea del Mediterraneo furono gli 

Arabi, e diverse sono le tesi sulla sua 

diffusione in Italia: una afferma che vi 
giunse in seguito alle Crociate; lôaltra, 

sostenuta dai senesi, sostiene che nel 774, 

al seguito di Carlo Magno, il dragoncello 
era già arrivato in Toscana, dove fu colti-

vato nellôorto dellôAbbazia di 

SantôAntimo. 

 Nota anche come estragone, 
lôArtemisia dracunculus appartiene alla 

famiglia delle Asteracee ed è originaria 

dellôAsia centrale. In Italia ¯ una pianta 
coltivata; raramente cresce spontanea. Ha 

consistenza erbacea e forma dei cespugli 

che possono raggiungere lôaltezza di circa 

un metro. Proprio nella forma del cespu-
glio qualcuno vide un piccolo drago, don-

de il nome della specie (dracunculus), 

che, secondo altri, deriverebbe dalla cre-
denza popolare secondo cui il dragoncel-

lo, detto anche ñerba dragonaò, potesse 

guarire dal morso dei serpenti velenosi. Il 
nome del genere, Artemisia, gli sarebbe 

invece stato dato in onore della dea Arte-

mide (Diana per i Latini). 

 Il dragoncello è dotato di foglie 
lanceolate, lucenti e di un bel colore verde 

scuro. Ad agosto-settembre sviluppa delle 

pannocchie terminali di fiori organizzati 

  le nostre erbe 

in piccoli capolini di colore giallastro, che 
(contrariamente a quanto raccontato nella 

leggenda) non producono semi. 

 Ci sono diverse varietà coltivate 

di dragoncello: le più famose sono il fran-
cese, dal profumo più intenso, e il russo (o 

siberiano), più resistente agli inverni rigi-

di, ma dal sapore meno aromatico. 
 Lôestragone ¯ una spezia dalle 

spiccate proprietà digestive: un infuso di 

foglie preso dopo i pasti favorisce la dige-
stione e lôeliminazione di gonfiori intesti-

nali. È anche un antisettico naturale, utile 

contro il mal di gola, le infiammazioni del 

cavo orale e lôalito cattivo. Gi¨ al tempo 
dei Greci se ne masticavano foglie per 

alleviare il mal di denti. Inoltre stimola la 

diuresi, combatte lôinappetenza e ha pro-
prietà rilassanti, utili in caso di insonnia.  

Il gradevole profumo di questa 

pianta è dovuto alla presenza di estragolo, 

componente principale dellôolio essenzia-
le contenuto nelle foglie, che si trova an-

che nei semi del finocchio e dellôanice. Si 

consiglia per questo di consumarla prefe-
ribilmente allo stato fresco, quando il suo 

aroma è molto intenso, mentre essiccata 

perde molto del suo 
sapore. Un metodo per 

conservare le sue fo-

glie e tenerle a portata 

di mano è quello di 
tritarle e congelarle.  

Proprio per il 

suo sapore pungente e 
persistente, il verde 

brillante delle sue fo-

glie e il suo aroma 
simile a quello 

dellôanice e del finoc-

chio, con alcune note 

Gildo Giannotti 

una pianta dallõaroma pungente 

di menta e sedano, lôestragone ¯ conside-
rato un ottimo esaltatore di sapidità natu-

rale, non solo utile per chi non può assu-

mere sale per motivi di salute, ma addirit-

tura perfetto per insaporire uova, 
carne, pesce e diverse verdure, 

come asparagi e cipolle, patate e 

ceci lessati, insalate di pomodori 
oppure salse e sughi per la pasta. 

Il suo impiego è molto comune 

nella cucina francese, mentre in 
Italia è caratteristico di alcune 

ricette toscane. Ad esempio nella 

salsa al dragoncello, la cui inven-

zione è rivendicata dai senesi. Un altro 
uso sfizioso di questa spezia, delicata-

mente pepata, è quello di lavorare le fo-

glie con formaggio fresco o panna, e uti-
lizzare il composto per farcire tramezzini 

da arricchire poi con tonno, prosciutto e 

uova. 

Salsa al dragoncello 

Ingredienti:  
Un bel ciuffo di dragoncello; Prezzemolo 

q.b.; Mollica di pane; Aceto; Olio dôoliva; 
Sale e pepe q.b. 

Preparazione: 
Eliminare i gambi al dragoncello e al 
prezzemolo, quindi tritarli finemente sul 

tagliere insieme all'aglio e al pane. Mette-

re tutto in una ciotola, salare, pepare e 

unire un cucchiaio d'aceto. Continuando a 
girare, versare a filo dell'olio E-

VO. Conservare la salsa ottenuta in un 

barattolo coperto, in un luogo fresco e al 
riparo dalla luce. ƽ 

giannotti.gildo@gmail.com 
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        etica 

7.1 Garantire entro il 2030 l’accesso a servizi 
energetici che siano convenienti, affidabili e 

moderni. 7.2 Aumentare considerevolmente 

entro il 2030 la quota di energie rinnovabili 

nel consumo totale di energia.  
7.3 Raddoppiare entro il 2030 il tasso globale 

di miglioramento dellôefficienza energetica.  

 
7.a Accrescere entro il 2030 la cooperazione 

internazionale per facilitare lôaccesso alla 

ricerca e alle tecnologie legate allôenergia 
pulita - comprese le risorse rinnovabili, 

lôefficienza energetica e le tecnologie di com-

bustibili fossili più avanzate e pulite - e pro-

muovere gli investimenti nelle infrastrutture 
energetiche e nelle tecnologie dellôenergia 

pulita. 7.b Implementare entro il 2030 le in-

frastrutture e migliorare le tecnologie per 
fornire servizi energetici moderni e sostenibi-

li, specialmente nei paesi meno sviluppati, nei 

piccoli stati insulari e negli stati in via di svi-
luppo senza sbocco sul mare, conformemente 

ai loro rispettivi programmi di sostegno  

        Il Rapporto 2018 dedicato agli Obiettivi 

di sviluppo sostenibile delle Nazioni Unite in 
vista dellôHigh level political forum 2018 a 

New York, circa  lôobiettivo 7 (Energia pulita 

e accessibile), rileva in sintesi che dal 2000 al 
2016 la percentuale di popolazione con acces-

so allôelettricit¨ ¯ passata dal 78% allô87%. 

Nello stesso periodo, nei Paesi in via di svi-

luppo, la percentuale di persone con accesso 
allôenergia ¯ pi½ che raddoppiata. Scende a 

poco meno di un miliardo il numero di perso-

ne che vivono senza corrente. Segno positivo 
per le rinnovabili, che continuano a crescere, 

seppur di poco. 

         In Italia con il D. Min. Sviluppo Econ. 
10/11/2017 - avviso pubblicato nella G.U. 

11/12/2017, n. 288 - è stata adottata la Strate-

gia energetica nazionale (SEN), il piano de-

cennale per anticipare e gestire il cambiamen-

to del sistema energetico. Stabilisce i seguenti 
obiettivi da conseguire per il 2030: a) miglio-

rare la competitività del Paese: riducendo il 

gap di costo tra il gas italiano e quello del 

nord Europa, nel 2016 pari a circa 2 ú/MWh, 
e il gap sui prezzi dell’elettricità rispetto alla 

media UE, pari a circa 35 ú/MWh nel 2015 

per la famiglia media e intorno al 25% in 
media per le imprese; b) raggiungere in mo-

do sostenibile gli obiettivi ambientali e di 

decarbonizzazione: promuovendo ulterior-
mente la diffusione delle tecnologie rinnova-

bili bassoemissive, favorendo interventi di 

efficienza energetica che permettano di mas-

simizzare i benefici di sostenibilità e contene-
re i costi di sistema, accelerando la decarbo-

nizzazione del sistema energetico, incremen-

tando le risorse pubbliche per ricerca e svi-
luppo tecnologico in ambito clean energy; c) 

continuare a migliorare la sicurezza di ap-

provvigionamento e la flessibilità dei sistemi 
e delle infrastrutture energetiche. 

        La nuova SEN, volendo soprattutto 

allineare lôItalia agli obiettivi EU 2030 e 2050 

e allôAccordo di Parigi, stabilisce al 2020 un 
obiettivo di 158 Mtep in termini di energia 

primaria e di 124 Mtep in quelli di consumi 

finali, valori già oggi conseguiti dal Paese 
(156 e 116 Mtep nel 2015). Il nuovo Target 

EU 2030 per lôefficienza energetica, pari al 

27% e calcolato rispetto a uno scenario di 

riferimento che prevede una ulteriore crescita 
dei consumi, per lôItalia si tradurrebbe, di 

fatto, in riduzioni minime dei consumi ener-

getici rispetto ai valori attuali, precisamente a 
141 e 109 Mtep: saremmo quindi ben lontani 

dal raddoppio dellôefficienza energetica ri-

chiesto dal Target 7.3 che, pure applicato a 
una ipotesi ottimistica di crescita annua del 

PIL del 1,5-2%, porterebbe i consumi ener-

getici nel 2030 a livelli inferiori di circa il 

20% rispetto a quelli attuali. 
        Dal punto di vista delle 

fonti energetiche, in Italia si è 

verificata una progressiva sosti-
tuzione dei prodotti petroliferi 

con il gas naturale, principal-

mente nei settori della produ-
zione elettrica e del riscalda-

mento. Si è passati da un mix 

energia pulita e accessibile  
Silvio Malic 

produttivo dominato dal petrolio, che nei 
primi anni ó70 soddisfaceva circa il 75% del 

consumo interno lordo primario contro meno 

del 10% del gas naturale, ad uno nel 2016 in 

cui i due combustibili si equivalgono al 35%. 
La crescita delle fonti rinnovabili in energia 

primaria ha portato la relativa quota dal 6-8% 

dei primi anni 2000 a poco meno del 20% (33 
Mtep) nel 2016. Parallelamente, il contributo 

delle rinnovabili al consumo finale (CFL) è 

passato dal 7,9% al 17,6% nel 2016, con una 
crescita lenta - circa lo 0,2% annuale - che 

comunque ha consentito di superare con cin-

que anni di anticipo il valore obiettivo (17%) 

assegnato allôItalia dalla Strategia Europa 
2020. Le politiche di efficienza energetica 

hanno permesso di sviluppare in Italia inter-

venti di tutta eccellenza rispetto al quadro 
europeo, come gli standard sulle autovetture, 

sui nuovi edifici e sugli elettrodomestici, le 

detrazioni fiscali per la riqualificazione degli 
edifici e i certificati bianchi (il più utilizzato 

che, da solo, contribuisce al 45% del rispar-

mio energetico annuale). 

        La quota di rinnovabili nella produzione 
elettrica è cresciuta molto velocemente, pas-

sando da meno del 20% nel 2007 al 34,2% 

nel 2016 ed al 42% nel primo trimestre 2017. 
Nel settore elettrico, la potenza ñaggiuntivaò, 

cioè quella di nuova installazione, è scesa dai 

1000 ktep del 2011-2012 a 365 nel 2014 e a 

solo 122 ktep nel 2015, un valore analogo a 
quello degli anni pre-2008. Ciò significa che, 

senza una espansione delle fonti rinnovabili 

ad un ritmo almeno triplo rispetto a quello 
degli ultimi anni, lôobiettivo della SEN al 

2030 non verrebbe acquisito, in aperto contra-

sto con il Target 7.2. ƽ 

https://unstats.un.org/sdgs/files/report/2018/TheSustainableDevelopmentGoalsReport2018.pdf
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                      frammenti di saggezza 

Il prossimo 10 dicembre sarà celebrato il 70° anniversario della Dichiarazione 
Universale dei Diritti Umani. Adottata dallôAssemblea Generale delle Nazioni 

Unite il 10 dicembre 1948, fu il risultato della terribile esperienza della Seconda 

guerra mondiale e della volontà, da parte della comunità internazionale, di non 

permettere che si ripetessero simili atrocità, ma anche di garantire i diritti di ogni 
individuo in ogni luogo della Terra. 

Nellôanno dei Diritti Umani - tale ¯ stato proclamato dallôONU il 2018 -, mentre le 

cronache riportano quotidianamente episodi in cui i diritti individuali sono calpe-
stati, violati e negati, vale la pena di riflettere sul significato della parola ñuomoò, 

ripartendo dalla sua etimologia. 

Secondo unôingegnosa congettura dellôautore latino Varrone, il termine homo, da 
cui deriva il nostro ñuomoò, sarebbe collegato a humus, “terra”. Se quest’ultimo 

vocabolo indica in italiano un miscuglio chimico di sostanze organiche presenti 

nel suolo agrario, o anche, in senso figurato, la premessa di un fatto storico e cultu-

rale, homo significa letteralmente “creatura terrestre, nata dalla terra e destinata a 
ritornare alla terraò. Analogamente, il verbo inhumare vale “coprire di terra”, 

ñsotterrareò: la terra (humus), che ha dato vita all’uomo (homo), con la morte se lo 

riprende. Lôipotesi di Varrone ¯ stata confermata dagli studiosi moderni, secondo i 
quali humus deriverebbe dalla radice sanscrita (il sanscrito ¯ unôantica lingua indo-

europea) bhu- (“essere, generare”), da cui bhumi “terra” e bhuman “nato dalla 

terraò, quindi ñuomoò. 
Collegati alla stessa radice di uomo sono lôaggettivo humanus e il sostantivo hu-

manitas, ma anche  humilis  e humilitas. “Umile” è colui che proviene dalla terra, 

che sta in basso, e lôñumilt¨ò, prima di diventare una virt½ fondamentale dellôetica 

cristiana, indica letteralmente la capacità di porsi al livello del terreno, e quindi più 
in basso possibile. Nel noto Cantico delle creature, San Francesco d’Assisi fa di 

ñsorella acquaò il simbolo dellôumilt¨, definendola ñmulto utile et humile et pretio-

sa et castaò. Lôacqua infatti scaturisce dal terreno, non si innalza, non ascende, ma 
tende invece a scendere, finché non ha raggiunto il punto più basso. È significativo 

anche che tutta la preghiera, considerata il primo testo della letteratura italiana, si 

concluda con lôinvito a servire il Signore ñcum grande humilitateò, parola chiave 

del francescanesimo. Anche gli altri due termini humanus e humanitas sono stati 
trasferiti alla lettera nella nostra lingua, il primo con il significato di ñumanoò, il 

secondo con quello, doppio, di ñgenere umanoò e di ñsentimento di fratellanza fra 

tutti gli uomini della Terraò.  
Lôhumanitas è un valore nato nel II secolo a. C. e rimasto fondamentale per gli 

intellettuali dellôantica Roma, che trova la sua espressione pi½ genuina nelle opere 

del commediografo Terenzio e, in particolare, nellôHeautontimorùmenos (Il puni-
tore di se stesso). L’anziano protagonista Cremete si accorge che Menedemo, un 

altro vecchio personaggio, sta attraversando un difficile periodo, autopunendosi 

con lavori umili e pesanti per aver provocato con i suoi rimproveri la fuga del 

figlio. Al tentativo di conoscere i motivi del disagio di Menedemo, Cremete viene 
invitato a non occuparsi di fatti che non lo riguardano. Allora replica con una bat-

tuta destinata a rimanere famosa: Homo sum, humani nihil a me alienum puto: 

ñSono un uomo, e ritengo che non mi sia estraneo nulla di ci¸ che ¯ umanoò (v. 
77).  

In questa celebre formulazione, lôhumanitas è dunque il diritto-dovere, proprio di 

ogni uomo, di interessarsi dei problemi degli altri uomini, per cercare di aiutarli, in 
nome di quella solidarietà e condivisione a cui non si riesce a dare mai pieno com-

pimento, nemmeno nellôAnno dei Diritti Umani.ƽ 

Filomena Giannotti 
filomenagiannotti@gmail.com 

homo sum  litania della nonviolenza  
La nonviolenza non è la luna nel pozzo. 

La nonviolenza non è la pappa nel piatto. 

La nonviolenza non è il galateo del pappagallo. 

La nonviolenza è la lotta contro la violenza. 

La nonviolenza non è la ciancia dei rassegnati. 

La nonviolenza non è il bignami degli ignoranti. 

La nonviolenza non è il giocattolo degli intellettuali. 

La nonviolenza è la lotta contro la violenza. 

La nonviolenza non è il cappotto di Gogol. 

La nonviolenza non è il cavallo a dondolo dei generali 

falliti. 
La nonviolenza non è la Danimarca senza il marcio. 

La nonviolenza è la lotta contro la violenza. 

La nonviolenza non è l'ascensore senza bottoni. 

La nonviolenza non è il colpo di carambola. 

La nonviolenza non è l'applauso alla fine dell'atto terzo. 

La nonviolenza è la lotta contro la violenza. 

La nonviolenza non è il museo dell'esotismo. 

La nonviolenza non è il salotto dei perdigiorno. 

La nonviolenza non è il barbiere di Siviglia. 

La nonviolenza è la lotta contro la violenza. 

La nonviolenza non è la spiritosaggine degli impotenti. 

La nonviolenza non è la sala dei professori. 
La nonviolenza non è il capello senza diavoli. 

La nonviolenza è la lotta contro la violenza. 

La nonviolenza non è il ricettario di Mamma Oca. 

La nonviolenza non è l'albero senza serpente. 

La nonviolenza non è il piagnisteo di chi si e' arreso. 

La nonviolenza è la lotta contro la violenza. 

La nonviolenza non è la quiete dopo la tempesta. 

La nonviolenza non è il bicchiere della staffa. 

La nonviolenza non è il vestito di gala. 

La nonviolenza è la lotta contro la violenza. 

La nonviolenza non è il sapone con gli gnocchi. 
La nonviolenza non è il film al rallentatore. 

La nonviolenza non è il semaforo sempre verde. 

La nonviolenza è la lotta contro la violenza. 

La nonviolenza non è il jolly pescato nel mazzo. 

La nonviolenza non è il buco senza la rete. 

La nonviolenza non è il fiume dove ti bagni due volte. 

La nonviolenza è la lotta contro la violenza. 

La nonviolenza non è l'abracadabra degli stenterelli. 

La nonviolenza non è il cilindro estratto dal coniglio. 

La nonviolenza non è il coro delle mummie del gabinetto. 

La nonviolenza è la lotta contro la violenza. 
La nonviolenza non è niente che si veda in televisione. 

La nonviolenza non è niente che si insegni dalle cattedre. 

La nonviolenza non è niente che si serva al bar. 

La nonviolenza è solo la lotta contro la violenza. 

Peppe Sini 

centropaceviterbo@outlook.it 

mailto:centropaceviterbo@outlook.it
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 xx regione 

Ci eravamo ripromessi di continu-
are a parlare di futuro, di programmazione e 

di sviluppo della nostra regione nellôultimo 

numero del periodico e invece, dopo il 14 di 

agosto, siamo tornati a parlare di passato, di 
terremoto, di paure e di ferite non ancora 

rimarginate. Come il ritornello di una canzo-

ne che non riesci a toglierti dalla testa, ab-
biamo sentito risuonare le parole: ñnessuno 

di voi verr¨ lasciato da soloò. I governanti di 

ogni genere e grado, da quelli di centrode-
stra a quelli di centrosinistra fino agli attuali 

ñfalsi barbariò, nel manuale istituzionale 

ricevuto in dotazione, alla parola ódisastroô 

trovano tutto già scritto. Oltre al testo della 
nenia di cui sopra, in grassetto, vi è un titolo 

che li rassicura tutti, ñla responsabilit¨ del 

disastro ¯ di chi ci ha precedutiò e, per la 
chiusura ad effetto di un discorso pregno di 

emozioni, ñil dolore per  questa tragedia 

unisce tutti gli Italianiò. Bastano queste tre 
frasi per uscire indenni dallôimbarazzo e 

meritare addirittura lôapplauso. 

A Genova, in seguito al crollo del 

ponte, il copione è stato recitato in maniera 
egregia da tutti gli attori in scena e non è 

mancato nemmeno lôapplauso finale per i 

due mezzi presidenti, rigorosamente accorsi 
al rito funebre. Genova, città ricca di cultura, 

tollerante e civile, capace di assorbire anche 

le torture della Diaz non avrebbe meritato 

tutto questo, oltre alla tragedia anche 
lôindegno spettacolo offerto da chi invece di 

chiedere scusa fa finta di scendere dalle 

nuvole. Qualche sera fa lôex ministro della 
Difesa che vive a Genova ha tenuto a farci 

il ministero delle stupidità  
Domenico DôAdamo 

sapere che mai e poi mai avrebbe immagi-
nato che il ponte Morandi sarebbe potuto 

crollare e questo in verità ci ha rassicurato 

molto, ha poi continuato dicendo che il 

marito, direttore sanitario di un ospedale di 
Genova, appena appresa la notizia della 

tragedia si è messo subito a disposizione. 

Con infinita gratitudine per ciò che lei dice e 
il marito fa, se ci fosse il ministero delle 

stupidità a lei affideremmo il compito di 

guidarlo per lôeternit¨.  
Ma veniamo ai fatti nostri speran-

do di non trovare sulla nostra strada perso-

naggi ancora più meritevoli del ministro 

Pinotti. Non abbiamo ancora chiuso il capi-
tolo di San Giuliano di Puglia e se ne riapre 

uno nuovo a qualche chilometro di distanza 

da Montenero di Bisaccia. Anche se non ci 
sono stati danni rilevanti a persone e cose, la 

paura è stata tanta e tale continua ad essere a 

causa dello sciame sismico che continua ad 
inquietare chi vive in quella parte del Moli-

se. Naturalmente cô¯ chi comincia a leccarsi 

le labbra; i vecchi marpioni, quelli che con 

lôultimo terremoto si sono arricchiti, sosten-
gono che la scossa ha fatto tanto rumore a 

Montecilfone ma gli effetti li ha prodotti in 

provincia dôIsernia, esattamente come nel 
2002, quando le imprese di quella zona 

beneficiarono dei fondi destinati al rilancio 

delle attività produttive interessate dal terre-

moto. Siamo una piccola regione e se uno fa 
una puzza a Termoli è facile sentirne gli 

effetti a Venafro: qualcuno che abita da 

quelle parti si taglierebbe le mani per non 
aver votato Iorio anche in questa occasione. 

Comunque lo 

schema è sempre 
lo stesso: dichia-

razioni dello stato 

di emergenza per 

legalizzare ogni 
porcheria, nomina 

di un commissa-

rio che non ri-
sponde a nessuno 

compreso il con-

siglio regionale, 
distribuzione 

delle risorse ad 

amici e compari.  

Sono passati quindici anni dalla 
tragedia di San Giuliano: la ricostruzione 

non è ancora terminata - lo diciamo al presi-

dente Toma che nella  relazione program-

matica si è guardato bene dal pronunciare la 
parola terremoto; i fondi stanziati con la 

delibera CIPE non sono stati ancora com-

pletamente spesi e rischiano di essere ripro-
grammati dopo il 31/12/2018; le attività 

produttive, nonostante ñlôart. 15ò, sono alla 

canna del gas ma la suonata è sempre la 
stessa. La regione rischia di essere chiamata 

nuovamente davanti ai giudici per risponde-

re, questa volta, di danni ñmilionariò causati 

nei confronti dei terremotati esclusi ingiusta-
mente dai benefici ma pare la cosa non im-

pensierisca più di tanto il presidente Toma, 

affaccendato a scodinzolare, insieme a qual-
che assessore, dietro al capo della protezione 

civile che, con le sue esternazioni, ci regala 

forti emozioni: ñil terremoto non ¯ prevedi-
bile ma i nostri tecnici ci dicono che sono 

possibili scosse anche pi½ fortiò. Abbiamo 

già assegnato il ministero delle stupidità e 

per non fare torto al PD, non vorremmo 
ripensarci.  

Il presidente Toma non si limita 

tuttavia a circuire Borrelli per chiedere lo 
ñstato di graziaò al governo nazionale e 

come primo atto concreto chiude al traffico 

il viadotto del Liscione che attraversa tutto il 

lago di Guardialfiera, affidando ai responsa-
bili di Molise Acque, che gestiscono lago e 

diga, la verifica sui danni prodotti dal terre-

moto. La domanda che la rivista si pone 
senza il timore di provocare allarmismi -

tanto a quello ci pensa Borrelli - è la seguen-

te: ñil presidente Toma, con la disposta veri-
fica, voleva solo salvarsi il culo o voleva 

invece sapere se il viadotto che affonda i 

suoi ñpiediò nelle acque del Liscione ormai 

da circa cinquanta anni è in grado di soste-
nere il peso del traffico che lo percorre?ò. 

 Vorremmo consigliare al nostro 

governatore di leggersi il resoconto della 
seduta regionale del 5 agosto del 2003 nella 

quale si discusse di una importante mozione, 

respinta dalla maggioranza di centrodestra, 
su un misterioso raddoppio della Bifernina, 

deciso a seguito di ñunôemergenza,  segnala-

ta formalmente e di una segnalazione fatta 

ufficialmente dallôANASò relativamente al 
tratto di strada oggi chiuso al traffico per 

qualche giorno. Probabilmente smetterebbe 

di fare propaganda.ƽ 
domenicodadamo@alice.it 


